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Solo l’asceta 

che sicuro percorra i sentieri 

della inconsapevole morte, 

nel buio tempo del mondo 

metallizzato senza speranza, 

converso in quantità numerabili 

senza vincolo o forma, 

e guardi del labile mondo 

il niente tessuto di forza, 

la forza tessuta di niente, 

e nel guardare resusciti 

l’ultimo tessuto di vita 

di là dal numerabile gorgo: 

un tale asceta soltanto 

restituisce ai silenti 

il transito da terra a cielo. 

 

Massimo Scaligero 
 

(La pietra e la folgore – Tilopa 1985) 

 

 

 

 

 

Con queste parole confidiamo nella sua perenne presenza… 
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PREFAZIONE 

 

Adesso, sin da subito, la domanda che ha da sorgere nel lettore è: 

PERCHÉ MI TROVO CON QUESTO LIBRO FRA LE MANI? 

Poi, di conseguenza: è un caso? L’ho voluto? E se l’ho voluto, posso dirmi, 

in piena veracità e coscienza, quali sono stati i piú profondi motivi che hanno 

dato l’impulso alla mia volontà, fino a realizzarla in questo mio leggere? 

Quest’azione la giudico, insieme ai pensieri che l’hanno preceduta, come 

nuove cose che io sto aggiungendo al mondo? Che, senza questi miei pensieri 

e volontà, senza di me, esse non sarebbero mai sorte nel mondo? Che, quindi, 

esse ora esistono e ne sono responsabile? 

Se è stato un caso, allora la lettura dei contenuti di questo libro, se avverrà, 

sarà stata solo uno spreco di tempo e risorse, sottratte alle cose “veramente 

importanti” del quotidiano, il quale appare avere ben altra sostanza e in-

cidenza nella nostra vita. Esso darà al lettore poco o nulla, magari destando 

un sentimento di insofferenza verso chi perde tempo dietro vaghi fantasmi 

della sua psiche, forse anche un po’ malata. Dal suo punto di vista, il giu-

dizio è pienamente giustificato. 

Se, invece, si è iniziata la lettura spinti dalla semplice, subconscia curiosità 

naturale, allora, l’augurio è che, se ci si vorrà spingere in avanti, il “senso del- 

la Verità” possa prendere per mano la volontà del lettore, rendendola sempre 

piú partecipe del sentimento di dedizione ai contenuti che, questa è la spe- 

ranza, dovrebbe alfine sorgere nella sua interiorità. Sia chiaro che tale dedi- 

zione, ove si inverasse, non potrà mai dipendere da chi ha pensato questo libro, 

non essendo tale risultato un frutto possibile al suo livello, ma solo dal- 

l’indicibile che, fra le parole e i concetti, malgrado lo scrivente e la sua natura, 

forse è potuto fluire. 

Se, ancora, chi adesso legge, sta facendo ciò che coscientemente ha voluto, 

allora deve porsi di fronte alle domande precedenti con una certa serietà, 

perché forse ‒ in forme ancora oscure del volere agente da cause sovrafisiche ‒ 

un legame, ancora occulto, lo induce alla sua ricerca, al tentativo di ristabilire 

una “comunanza animica” con un altro essere umano, al quale il nostro vero 

Soggetto guarda con gli occhi dello Spirito, magari da millenni. 
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Desidero partire da due premesse: la prima è che questo scritto può aver 

valore solo per i “veri antroposofi”, cioè quelli che non smettono di ricercare, 

avvalendosi dell’ineguagliabile opera trasmessaci da Rudolf Steiner; la se-

conda è ricavata da una delle piú rintracciabili descrizioni (Internet-

Wikipedia), dell’affresco di Raffaello conosciuto col titolo: “Scuola di Atene”, 

situato nella stanza della Segnatura del Palazzo Apostolico in Vaticano. 

 

«In esso, i due principali personaggi, Platone e Aristotele, si trovano 

al centro della composizione, quasi a voler indicare che il vero abbia carat-

teristiche sintetiche, di conciliazione tra quelle già intuite dall’uno e l’altro, 

quali figure fondamentali per lo sviluppo del pensiero occidentale. Platone 

regge il Timeo, o Dialogo, e solleva il dito verso l’alto a indicare l’Iperuranio, 

a sottin- tendere la sua filosofia basata sul mondo delle idee trascendenti 

(che risiedono appunto nella sfera celeste) e sull’Induzione; Aristotele regge 

l’Etica, e distende il braccio destro col palmo aperto verso terra, a sottoli-

neare il suo metodo: la Deduzione, basato sullo studio della natura e sul 

concreto. L’essenza delle loro dottrine è quindi racchiusa in semplici gesti 

eloquenti, una delle caratteristiche piú straordinarie dell’arte di Raffaello: 

a questo si riferiva probabilmente Vasari quando scriveva che il Sanzio “fu 

alla composizione delle storie cosí facile e pronto che gareggiava con 

l’efficacia della parola scritta”. Nella raffigurazione dei due filosofi è stato 

visto, fin dal XVI secolo, anche un parallelismo con i due apostoli San Pie-

tro e San Paolo. Platone e Aristotele rappresentano i due principali poli di 

aggregazione delle altre figure, raffigurando in qualche modo la comple-

mentarità tra platonismo e aristotelismo». 
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Perché quest’ultima premessa? Perché con essa ci si accosta, quasi 

visivamente accompagnati dalle immagini dei due personaggi raffigurati 

nell’affresco, alle due massime teorie della conoscenza del mondo: la pla-

tonica-induttiva e l’aristotelica-deduttiva che, vivendo nelle due perso- 

nalità citate, hanno preceduto di poco la venuta del Cristo e il Suo sacrificio 

sul Golgotha. Abbiamo letto, infatti, che in quelle due nobili figure dipinte 

da Raffaello, si potrebbero riconoscere, sia Platone e Aristotele, che Pietro e 

Paolo. Nel secondo caso, in Pietro apparirebbe la natura induttiva del suo 

pensare, basti ricordare la sua professione di fede: «Tu sei il Messia, il fi-

glio del Dio vivente», e Gesú a lui: «Beato te, Simone figlio di Jona, per-

ché non carne e sangue te l’ha rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli…» 

(Matt. 16, 13-20). In Paolo, al contrario, si rivelerebbe quella deduttiva, almeno 

sino all’esperienza di Damasco. Infatti, mai avrebbe potuto riconoscere il Cri-

sto nel suo essere ed agire, né nella Sua morte in croce. Egli si atteneva al con-

creto dei fatti terreni, nonostante la sua conoscenza che, come rivelatoci da 

Rudolf Steiner, era abbastanza approfondita nei Misteri dell’ebraismo. Solo 

l’esperienza di Damasco, suscitata direttamente dal Cristo risorto, poté inve-

rare in lui la capacità di “mutare mente” in senso giovanneo. 

 

Proprio con riferimento a Giovanni Battista-Lazzaro-Giovanni Evange- 

lista, potrebbe (dovrebbe) sorgere la domanda: vista la loro contemporanea 

presenza sulla Terra nel tempo del Mistero del Golgotha, quali nessi esoterici 

esistevano (esistono) tra Giovanni e Paolo? 

Abbiamo usato il verbo “esistono”, poiché è innegabile che, a partire 
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dalla reggenza di Michele (1879 d.C.) e dalla fine del Kaliyuga (1899), con 

l’incarnarsi dell’essere Antroposofia sulla Terra per opera di Rudolf Steiner, 

noi ci troviamo in una fase storica in cui l’impulso giovanneo, al servizio 

dell’impulso del Cristo agente nell’eterico dal 1933, è stato, è, e sarà for-

temente operante. Per corroborare questo pensiero, se ce ne fosse bisogno, 

mi piace riportare le parole di un ben piú potente mio concittadino, porta-

tore delle piú elevate qualità antroposofiche conquistabili da un uomo dei 

nostri tempi: il poeta antroposofo romano Arturo Onofri, vissuto dal 1885 al 

Natale del 1928. Il brano è estratto da un aureo suo libro, appena ristampa-

to (Campanotto editore, Nuovo Rinascimento come arte dell’Io, pagg. 32-33). 

 
«Ma lo spirito del Battista è eterno: e come aveva già altre volte operato 

nel mondo, quale precursore, p. es., in quell’importante figura del Vecchio 

Testamento che si chiama Elia…, cosí ancora anche altre volte ha operato in 

seguito, sempre col preparare ulteriori tendenze e direttive del Cristo fra 

noi; poiché il Cristo dalla morte sul Golgotha è con noi fino alla fine della 

terra, come è detto nel Vangelo di Giovanni. 

Tralasciando le altre manifestazioni del Precursore, basterà qui accen-

nare che oggi siamo prossimi a una nuova manifestazione della Parola-

Verbo, e che per questa nuova manifestazione, che sarà puramente spirituale 

(e non corporea), gli uomini giungeranno via via a riconoscere l’esistenza 

dello Spirito per loro immediata esperienza interiore, cioè per illuminazione 

spirituale, e non piú solamente a pensarlo per la via della concettualità 

filosofica… Noi conosceremo lo Spirito organicamente, quale vita reale, 

non lo penseremo piú solamente per via dei concetti filosofici. Questo è 
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l’evento cristico (già vissuto in anticipo, e in particolare forma, da San Paolo 

sulla via di Damasco), evento che è ora promulgato e preparato fra noi 

(scrive nel 1924 – NdA), dallo spirito battistico ancora. È PROMULGATO E 

PREPARATO DA LUI, laddove oggi egli può operare nelle anime umane». 

 
Mi sono permesso di mettere in lettere maiuscole le parole “è pro- 

mulgato e preparato da lui” che, nel testo, da Onofri sono scritte nor-

malmente. Il motivo va ricercato nei miei precedenti scritti, cui si riman-

da il lettore interessato (Nessi esoterici del testamento spirituale di Rudolf 

Steiner” ed. Logomar; Chi è veramente Rudolf Steiner ed. Il Calamaio), do-

ve si sono potuti evidenziare, direi approfonditamente, i legami spirituali 

fra Giovanni Battista e Rudolf Steiner. 

 

Giovanni, precedendo il Cristo, col suo battesimo suscitava nel discepo-

lo una temporanea visione della pura origine dell’uomo e del mondo, ormai 

degenerati in maya, chiedendogli di “cambiare mente”; Paolo, dopo il Golgo-

tha e la Resurrezione, diviene capace di predicare che la colpa e l’errore non è 

nel mondo o del mondo, ma nell’uomo e dell’uomo. Ora l’uomo, grazie al so-

pravvenuto impulso del Cristo, può e deve modificare la sua mente: la sua vi-

sione del mondo. Ma Paolo sa che questo traguardo, come patrimonio 

dell’umanità, giace nel futuro, quando, dopo essere totalmente soggiaciuta 

all’inganno arimanico, diverrà finalmente capace di “sollevare il velo” che le 

ottenebra i sensi e il pensare a essi legato. Paolo ne è consapevole, ma proprio 

per questo fa suo il monito giovanneo e, fondando il cristianesimo fra i Gentili 

‒ a iniziare da quell’Aeròpago di Atene che aveva visto il morire della visione 
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induttiva ed il sorgere di quella deduttiva ‒ ne porta avanti l’impulso. Egli 

vuole proiettarlo nel futuro, ponendolo a fondamento del Cristianesimo 

esoterico di cui, proprio ad Atene, fonda i Nuovi Misteri, grazie anche al 

suo discepolo piú stretto: il vero Dionigi. Egli svolge il suo compito karmi-

co fino in fondo, al servizio del Cristo e in collaborazione con quel Gio-

vanni che, Paolo lo sa, continua ad agire attraverso l’Evangelista, in attesa, 

anche Lui, di compiti futuri, quando verrà “quel tempo”. E quel tempo 

è venuto: il Cristo è di nuovo fra noi, anche se in forma spirituale, ed ha 

avuto bisogno del suo eterno Precursore che, fedele al Suo compito, lo ha 

annunciato all’umanità con forza d’anima e potenza dello Spirito. Egli, 

sulla Terra, ha agito prima del Suo ritorno. 

 
Quando tutti questi pensieri in me hanno iniziato a organizzarsi, 

quasi di conseguenza sono sorte altre domanda: c’è stato, forse, un Paolo 

che, altrettanto fedele al suo compito, ha di nuovo agito sulla Terra dopo il 

ritorno del Cristo? E sulla base delle considerazioni precedenti, ampliate 

meditativamente, possono esservi legami spirituali anche tra Giovanni, 

Steiner e Paolo di Tarso? E se sí, come si potrebbero riconoscere attraverso 

lo studio dei sintomi storici? 

 

Naturalmente, non esistendo, a mia conoscenza, letteratura antropo- 

sofica in proposito, per tentare di rispondere secondo un’ipotesi affermativa, 

dovrò cercare indizi e nessi del tutto nuovi, mai considerati prima. Essi 

dovranno essere desunti, però, dalla Scienza dello Spirito antroposofica di 

Rudolf Steiner, o di altri autori riconosciuti per la serietà e la capacità di 
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proporre nuovi nessi nello sviluppare l’opera del Dottore. Ciò comporterà 

molte inevitabili riserve, peraltro del tutto plausibili, su quanto andrò 

presentando. 

Mi affiderò, come già fatto in altre occasioni, ma stavolta ancor piú, 

alle capacità di spregiudicatezza, equilibrio, spassionatezza e oggettività 

del lettore, senza le quali le considerazioni che seguiranno potrebbero dive- 

nire poco o per nulla accettabili. Si tratta di una ricerca che, proprio perché 

si rivolge a rapporti fra Io umani che intessono fatti spirituali nel tempo, 

non può procedere che avvalendosi di una logica qualitativa. Ciò renderà le 

ipotesi che esprimerò confermabili, o rinnegabili oggettivamente, solo da 

un Iniziato dei nuovi tempi che sia riconoscibile, senza dubbi, nella Luce 

di Michele e del Cristo. In assenza di un tale tipo umano, l’unica valenza 

cui si dovrà mirare, da parte di chi scrive e di chi legge, è che il tutto rispetti 

una sana logica, non offenda un giusto senso della verità e, soprattutto, non 

confligga con le Verità della Scienza dello Spirito antroposofica. 

 
Iniziamo considerando alcune pagine di un ciclo di Steiner ove, 

con poderosa chiarezza, egli indica un uomo che, per le esperienze uni-

che attraversate durante e dopo la presenza del Cristo sulla Terra, fu po-

sto in uno stato d’animo e di coscienza, tale da farlo divenire l’iniziatore 

e l’annunciatore di una tutta nuova visione della conoscenza del mondo. 

Si vedrà che tale visione fu fondata su attitudini di un’anima umana in 

antitesi con quelle del suo tempo, capace di indirizzarsi verso il futuro, 

per giungere sino ai nostri tempi come portatrice delle istanze piú ade-

guate all’oggi, al compito che l’uomo d’ora ha da attuare con tutte le proprie 
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forze interiori: quelle forze che, nel frattempo, si sono maturate in lui grazie 

al Cristo e all’azione delle Gerarchie, in particolare quella dell’Arcangelo 

Michele. Si potrà notare come questa nuova visione del mondo si riveli 

piú affine e consequenziale a quella di Aristotele, che a quella di Platone. 

Seguitiamo con il conoscere questo chi e la sua teoria, leggendo un brano 

dalla conferenza di Rudolf Steiner tenuta a Pforzheim il 30 gennaio 1910 

(Sulla via di Damasco O.O. 118. Ed. Tilopa ‒ pagg. 55-60) 

 

«Abbiamo ...due correnti. L’una esteriore: gli uomini ottengono delle fa-

coltà; l’altra interiore: gli uomini devono fare il necessario per poter utilizzare 

queste facoltà. Troviamo dovunque queste due correnti. Ma ciò che, come la 

cosa piú importante, opera in tutto, come forza, come impulso, è che gli 

uomini, in quanto vivono in quest’epoca, in quanto conseguono questa nuova 

capacità di poter vedere l’eterico, vivranno, in relazione a ciò, nel corso del-

la prima metà del XX secolo, un grande, grandissimo evento. Quando il 

Kaliyuga era iniziato già da circa 3.100 anni, gli uomini erano giunti alla con-

dizione di dover dire a se stessi: non siamo piú in grado di guardare nel Re-

gno spirituale. La soglia del Mondo spirituale si è chiusa. Ma a quel punto 

giunsero prima Giovanni Battista e poi il Cristo a mostrare agli uomini che il 

potere centrale dell’anima, l’Io, può venir risvegliato sul piano fisico, median-

te una corrispondente evoluzione interiore, grazie alla quale può venir com-

preso lo spirituale. La divinità scese – con il Cristo – fin sul piano fisico, per-

ché le facoltà umane erano diventate tali da comprendere le cose solo sul pia-

no fisico. Il Cristo ha fatto questo sacrificio, di discendere fin sul piano fisico, 

perché gli uomini, che ora avevano sviluppato in sé la capacità di star solo sul  
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piano fisico, non erano piú in grado di comprendere gli dèi, che sino a quel 

momento non erano ancora discesi. Oggi però si sviluppano nuovamente 

le capacità di vedere il sovrasensibile, di contemplare l’eterico. Ciò avrà 

come conseguenza che, all’incirca nel periodo che va dal 1930 al 1940, un cer-

to numero di persone, i primi pionieri di questa chiaroveggenza eterica, 

contempleranno ciò che il Cristo è in questa nostra epoca. Il Cristo ha vis-

suto una volta sola sulla nostra Terra in un corpo fisico. Da quel tempo, pe-

rò, la nostra Terra ha subíto delle modificazioni. Chi fosse divenuto chia-

roveggente prima della nascita di Cristo ed avesse guardato nel mondo 

delle entità e delle manifestazioni spirituali che circonda la nostra Terra, 

non vi avrebbe trovato ciò che ha potuto trovare solo dopo l’evento del 

Golgotha, dopo la discesa del Cristo sulla Terra. Vi fu chi lo sapeva molto 

bene. C’era una personalità che traeva dalla sua dottrina la certezza che un 

giorno gli uomini, divenuti chiaroveggenti, non avrebbero ancora visto qual-

cosa che solo nel futuro si sarebbe trovata nell’atmosfera spirituale della 

Terra, allorché il Cristo fosse disceso dal Sole. Costui disse a se stesso: vivre-

mo il grande momento in cui il Cristo apparirà spiritualmente agli uomini 

divenuti chiaroveggenti, perché Egli sarà allora disceso sulla Terra, diventan-

do cosí spiritualmente visibile nella sua atmosfera. Questa personalità era a 

conoscenza di tali cose, ma non era ancora in grado di ricavare dagli eventi 

di Palestina la fede che in Gesú di Nazareth avesse proprio albergato questa 

Entità attesa, il Cristo. Non era in grado di ri- conoscere il Cristo Gesú e non 

Lo riconobbe. Poi, quando l’evento del Golgotha era ormai lontano, venne il 

momento in cui questa personalità divenne chiaro- veggente e vide allora 

il Cristo nel corpo eterico. Ora si poteva contemplare qualcosa intorno alla 

Terra! Questa personalità seppe allora che là c’era il Cristo. La realtà fisica, 
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la visione fisica, non aveva convinto quest’uomo, lo convinse però la chiaro-

veggenza, il percepire il Cristo nel corpo eterico. Questa personalità era Paolo. 

Egli aveva contemplato solo chiaroveggentemente sulla via di Damasco il 

Cristo nel suo corpo eterico, cosí come Lo possono contem- plare ‒ 

dall’evento del Golgotha in poi ‒ tutti coloro che si elevano alla chiaro- veg-

genza. Vedere il Cristo nell’atmosfera spirituale della Terra è, invero, 

l’avvenimento piú importante che venga oggi comunicato a chi tenda alla 

chiaroveggenza. Dato che questa facoltà emergerà in un sempre maggior nu-

me- ro di persone, avverrà che tutti coloro che avranno immediatamente, 

grazie a un vedere divenuto naturale, una visione del Cristo, del Cristo nel 

suo corpo eterico, si comporteranno nei suoi confronti come si trattasse di 

una persona- lità fisica. Il Cristo non discenderà una seconda volta in un 

corpo fisico; sa- ranno invece gli uomini a elevarsi, con le proprie facoltà, 

fino all’eterico, nel quale Egli ora si manifesta. Il Cristo sarà allora ritorna-

to a loro nel campo del loro ampliato sperimentare. Questo è il ritorno 

del Cristo, che inizierà all’incirca tra gli anni ‘30 e ‘40 del nostro secolo. 

Quest’evento potrebbe pas- sare inosservato se gli uomini non si preparas-

sero a comprenderlo. La Scienza dello Spirito deve preparare l’umanità a 

questo accadimento futuro. (…) Ma, nella nostra epoca, vive un materiali-

smo tremendo e può, pertanto, avvenire che proprio coloro che ascoltano ed 

accolgono questo insegnamento venga- no indotti in tentazione dalla con-

cezione materialistica, e da essa vengano portati alla credenza che il Cristo 

possa apparire solo nel caso che ritorni in un corpo di carne. Questa sarebbe 

una credenza materialistica, che potrebbero avere solo coloro che, in realtà, 

non si sono innalzati sino alla convinzione che lo Spirito è qualcosa di piú 

reale del fisico. …Ma gli antroposofi sono chiamati a poter distinguere tra 
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spirituale e materiale e a essere ben preparati a contrastare ogni affermazione 

‒ da qualsiasi parte venga ‒ che Cristo appaia nella carne. Gli antroposofi 

hanno il compito di avvedersi che questo sarebbe materialismo, il peggior 

tentatore in uno degli eventi piú importanti dell’evoluzione umana, nel-

l’evento che noi chiamiamo il ritorno del Cristo. Es- so dovrà dimostrare se 

gli uomini sono abbastanza maturi da non parlare solamente di Spirito, 

bensí da essere in grado di riconoscere con vivezza l’essere dello Spirito, 

come qualcosa di piú elevato dell’essere della materia. Si vedrà se gli uo-

mini saranno talmente progrediti da riconoscere il Cristo in tutto il suo si-

gnificato, proprio perché Egli si mostra loro in Spirito. Questa sarà la piú 

grande prova per gli uomini; si mostrerà loro l’impulso piú elevato della 

nostra Terra, che dirà loro: voi mi potete riconoscere solo se non parlate sola- 

mente di Spirito, ma sapete che lo spirituale è piú reale, vero, prezioso, del 

mero materiale fisico. Ciò fa parte di quanto dobbiamo accogliere nei nostri 

sentimenti, per poter essere preparati ad andare incontro, in modo adeguato, 

ai decenni che abbiamo davanti». 

 

Al lettore si raccomanda di tenere nella sua coscienza quanto letto, 

mentre è necessario apprendere ancora altre notizie dalla conferenza, tenuta 

a Dornach, il 2 aprile 1920 (Pasqua, la festa dell’esortazione, O.O. 198. Ed. 

Arcobaleno). 

 

«È necessario vedere come la figura di Paolo interviene sullo sviluppo 

dell’impulso Cristo nell’evoluzione umana, nell’ambito della storia cosmica. 

Dobbiamo riportare sempre di nuovo di fronte alla nostra anima il modo in 

cui la figura di Paolo interviene nello sviluppo del Cristianesimo. 
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Paolo ebbe numerose occasioni per poter essere al corrente degli 

eventi che si verificarono in Palestina e che si ricollegano alla personalità 

di Gesú, poiché ne ebbe diretta visione e percezione fisica esteriore. Paolo 

non si lasciò, però, convincere da quanto in questo modo agí su di lui nel 

mondo fisico, poiché quando gli eventi di Palestina erano già giunti alla lo-

ro conclusione fisica, egli apparteneva ancora a coloro che combattevano 

contro il Cristianesimo. Paolo divenne apostolo di Cristo soltanto dopo 

aver vissuto l’evento di Damasco, dopo aver sperimentato l’essere 

dell’impulso di Cristo attraverso un fatto cosmico, soprasensibile. Paolo è 

proprio colui che non si lasciò convincere del significato dell’impulso del 

Cristo dalle impressioni fisiche sensibili, ma per giungere alla convinzione 

ebbe bisogno dell’esperienza soprasensibile. Tale esperienza incise profon-

damente sulla vita di Paolo, tanto che egli divenne un uomo completamente 

diverso. Fu tanto determinante, che Paolo divenne ciò che si può chiamare 

un Iniziato. …Dai suoi scritti, detti appunto gli scritti di Paolo, ci appare sol-

tanto un riflesso, direi, di ciò che Paolo sperimentò nella sua interiorità. Par-

lando dell’evento di Damasco, egli mostra che, attraverso di esso, giunse 

alla conoscenza della vicenda cosmica che si cela dietro il velo [la maya 

del Buddha NdA] del mondo sensibile. Ne parla in modo tale, da farci 

comprendere che egli fu certo in grado di giudicare la differenza tra il 

mondo soprasensibile e quello sensibile. …Il fatto che la figura di Paolo 

sia posta in un certo senso all’apice della tradizione cristiana, come figura 

di un uomo che è giunto alla comprensione del Cristianesimo attraverso 

esperienze sovrasensibili, costituisce una specie di esortazione rivolta agli 

uomini a ricorrere alla conoscenza sovrasensibile; ciò significa che è, per cosí 
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dire, impossibile capire il Cristianesimo senza ricorrere a conoscenze che 

abbiano la loro origine nel Mondo sovrasensibile. È necessario considerare la 

figura di Paolo, come la figura di un uomo che è stato iniziato alle relazioni 

cosmiche soprasensibili, ed è necessario vedere in questa luce quanto egli 

si è sforzato di insegnare all’umanità. …Paolo continuò a voler destare negli 

uomini la convinzione che, se si vuole capire il Cristo, è necessario un modo 

di vedere diverso da quello che basta invece per il mondo sensibile». 

 

Prima che mi accinga a commentare quanto già riportato, ritengo 

necessario che si leggano anche i prossimi brani, presi dalla conferenza che 

Steiner tenne a Colonia il 27 febbraio 1910, giorno in cui concludeva il suo 

49° anno (op. cit. 118 ‒ pagg. 71-76). 

 

«Il Cristianesimo dovette all’inizio abbandonare la dottrina della rein-

carnazione. Questa era invero presente esotericamente, ma per determinati 

motivi pedagogici secolari non poté venir accolta nel Cristianesimo exoterico. 

Essa costituí, al contrario, uno dei princípi fondamentali del Buddhismo, 

in collegamento con la dottrina della sofferenza, il superamento della 

quale fu compito peculiare del Cristianesimo. Se dunque riconosciamo il 

compito e la missione di queste due correnti, potremo anche far luce sulle 

loro differenze. Comprenderemo con la massima chiarezza la differenza 

fondamentale se contempleremo le individualità di Buddha e di Paolo. 

Gautama Buddha giunse alla conoscenza grazie all’Illuminazione, conseguita 

sotto l’albero della Bodhi, e insegnò che questo mondo è maya. Esso non 

può venir considerato reale; infatti la maya, la grande illusione, è tale pro-

prio per il fatto che la si considera reale. 
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L’uomo deve tendere verso una liberazione dal regno degli elementi, per 

pervenire allora in un regno in cui non vi possono piú essere né nomi né cose: 

il nirvana. Solo allora ci si è affrancati dall’illusione. Il regno della maya è sof-

ferenza. Nascita, morte, malattia e vecchiaia sono sofferenza. È la sete di vita 

che porta l’uomo in questo regno. Deve liberarsi di questa sete per non essere 

piú obbligato a reincarnarsi. …Il Buddha espresse, cosí, soltanto quel che vi-

veva nell’animo degli uomini. Si sentiva che il contenuto del mondo fisico-

sensibile era ciò che aveva degradato l’umanità. Si voleva risalire nuovamente 

oltre esso. Si attribuí al mondo dei sensi ogni colpa della caduta dell’umanità. 

Confrontiamo ora questa concezione con l’impulso-Cristo e con l’insegna-

mento di Paolo. Paolo non chiamò il mondo fisico illusione, nonostante sapes-

se altrettanto bene del Buddha che l’uomo è disceso dai mondi spirituali ed è 

stato condotto in questo mondo dalla sete di vita. Nel senso del Cristianesimo 

ci si può allora domandare: questa sete di vita è sempre e comunque negativa? 

Il mondo fisico-sensibile è soltanto illusione? Nella concezione di Paolo non è 

la sete di vita in sé a costituire il male. Questo impulso era originariamente 

buono; è divenuto però male a causa della caduta nel peccato da parte degli 

uomini, istigati da entità luciferiche. Non è sempre stato cosi, lo è diventato, 

portando sofferenza, menzogna, malattia e cosi via. Cosí, da un avvenimento 

cosmico, come si presenta nel Buddha, si ha un avvenimento umano in Paolo. 

Se l’influsso luciferico non si fosse frapposto, ebbene, l’uomo avrebbe visto 

verità e non illusione nel mondo fisico. Non è il mondo sensibile a essere sba-

gliato, ma la conoscenza umana, che è stata oscurata dall’influsso luciferico. La 

diversità di queste concezioni porta con sé anche certe conseguenze. Buddha 

intende ricercare la liberazione in un mondo al quale non inerisce piú nulla di 

fisico. Paolo afferma che l’uomo deve purificare le proprie forze, la sete di vita, 
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poiché è stato lui stesso a corromperle. L’uomo deve squarciare i veli che gli 

nascondono la verità mediante la purificazione delle proprie forze, per poter 

cosí giungere a vedere quel che lui stesso aveva celato. In luogo del velo che 

occulta, a esempio, il mondo vegetale, si vedranno allora le forze divino-spiri-

tuali che lavorano dietro e sulle piante. Solo quando il sipario sarà squarciato, 

il mondo sensibile diverrà trasparente e avremo allora dinanzi a noi il Regno 

dello Spirito. …Perciò Paolo dice: non uccidete il desiderio di vita ma purifica-

telo, perché originariamente era qualcosa di buono. E ciò può avvenire acco-

gliendo in sé la forza del Cristo. Essa è ciò che, quando permea l’animo, spazza 

via l’oscurità animica. Gli dèi hanno posto a tal fine l’uomo sulla Terra. È per-

ciò dovere dell’uomo eliminare quella parte di sé che gli impedisce di vedere 

spiritualmente questo mondo. La conseguenza alla quale il Buddha giunse: 

“Evitate le incarnazioni!”, riporta a una saggezza originaria degli uomini. Pao-

lo, al contrario, dice: “Passate attraverso le incarnazioni, ma permeatevi del 

Cristo, e, in un lontano futuro, tutto quello che l’uomo ha costruito di illusioni, 

sarà scomparso”. Questa dottrina, che non addossava la colpa al mondo fisico-

sensibile, bensí all’uomo stesso, dovette necessariamente divenire una dottrina 

storica. Proprio per questo motivo, però, non può venir trasmessa nella sua to-

talità, ma possono venir forniti solo impulsi iniziali, dai quali ci si deve far 

permeare. Tali impulsi, poi, s’immettono gradualmente in ogni campo della vi-

ta. Nonostante siano trascorsi quasi due millenni dal Mistero del Golgotha, si 

è oggi solo all’inizio dell’accoglimento dell’impulso Cristo. Intere branche 

dell’esistenza non sono ancora state da esso attraversate, come, a esempio, la 

scienza e la filosofia. …Una teoria della conoscenza che si fonda su questo fat-

to, si differenzia nettamente da quella di Kant, il quale ignora completamente 
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che è proprio la nostra conoscenza a dover essere purificata. Paolo doveva in-

segnare agli uomini quanta importanza, effettivamente, avesse il lavorare nelle 

singole incarnazioni. Egli doveva dunque esagerare questa dottrina, in con-

trapposizione alla dottrina del Buddha, relativamente recente, secondo la qua-

le la singola incarnazione era priva di valore. Si doveva apprendere a dire: 

“Non Io, ma il Cristo in me!”. Questo è l’Io chiarificato. Paolo fece dipendere la 

vita spirituale per il futuro da questa presente incarnazione. Dopo una tale 

educazione delle anime vissuta, nei due millenni trascorsi, da un sufficiente 

numero di uomini, il tempo è ritornato a essere maturo per parlare di karma e 

di reincarnazione. Dobbiamo cercare di mettere il nostro Io nuovamente nella 

condizione in cui si trovava prima dell’inizio delle incarnazioni. Si è sempre 

detto che il Cristo è costantemente accanto a noi. «Io sono con voi ogni giorno 

sino alla fine del mondo». Ora però l’uomo deve imparare a vedere il Cristo e, 

al tempo stesso, a credere che ciò che vede sia vero. …La scienza descrive la 

Terra meccanicamente, fisicamente, chimicamente, secondo la teoria di Kant-

Laplace e simili. Eppure ci troviamo oggi a una svolta in questo campo. Nascerà 

una concezione che farà derivare la Terra non piú da mere forze minerali, ben-

sí da forze vegetali, il che equivale a dire forze eteriche. La pianta ha le proprie 

radici dirette verso il centro della Terra, mentre la parte superiore è in rapporto 

con il Sole. Queste sono le forze che hanno fatto della Terra quello che è. La 

forza di gravità è solo qualcosa di secondario. Le piante erano presenti prima 

dei minerali, cosí come il carbone era, un tempo, una pianta. Questo verrà sco-

perto tra breve. Le piante danno al pianeta Terra la forma e anche la sostanza 

dalla quale sorge l’elemento minerale. Un inizio di questa dottrina è costitui-

to dalla morfologia delle piante di Goethe. Ma questi non è stato compreso. 
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S’inizierà dunque a vedere l’eterico, poiché esso è ciò che è caratteristico delle 

piante. L’uomo accoglierà in sé la forza di crescita del regno vegetale e si af-

francherà allora dalle forze che oggi gli impediscono di vedere il Cristo. La 

Scienza dello Spirito deve collaborare a ciò. Questo è però impossibile fintan-

toché gli uomini riterranno che l’innalzarsi del fisico all’eterico non abbia nul-

la a che fare con l’interiorità dell’uomo. In laboratorio è indifferente se si è 

uomini di elevata o di infima moralità. Non cosí è, però, se si ha a che fare con 

le forze eteriche. In tal caso la disposizione morale si riversa nel prodotto. Non 

sarebbe pertanto ancora possibile all’uomo attuale, se rimanesse com’è, svi-

luppare questa facoltà. Il tavolo del laboratorio deve prima trasformarsi in al-

tare, cosí come fu per Goethe, il quale, simile a un fanciullo, accese ai raggi del 

Sole nascente il suo piccolo altare di prodotti della natura. Ciò avverrà ben pre-

sto. Coloro che saranno in grado di dire: “Non Io, ma il Cristo in me” sapranno 

combinare le energie vegetali, cosí come oggi si sa fare con quelle minerali. 

L’interiorità dell’uomo interagisce con la sua esteriorità; quanto è fuori di noi 

si trasforma in noi, a seconda che la nostra vista sia chiara oppure offuscata». 

 

Spero che, grazie a queste ultime citazioni di Steiner, si sia potuto com-

prendere bene il radicale cambiamento della teoria di una visione del mondo 

che Paolo, in virtú delle sue esperienze vissute prima e dopo l’evento di Da-

masco, poté iniziare ad annunziare all’umanità. Riporto ancora, a tal fine, un 

punto saliente di quanto abbiamo appena letto, affinché il lettore loripresenti 

alla propria memoria: «La diversità di queste concezioni porta con sé anche 

certe conseguenze. Buddha intende ricercare la liberazione in un mondo al 

quale non inerisce piú nulla di fisico. Paolo afferma che l’uomo deve purifica-

re le proprie forze, la sete di vita, poiché è stato lui stesso a corromperle». 
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Mi preme, a questo punto, far risaltare anche un’altra affermazione di 

Steiner, anch’essa appena letta, con cui egli fa rilevare il carattere di una 

permanente, dinamica metamorfosi, nella storia futura dell’umanità, della 

dottrina inaugurata da Paolo: «Questa dottrina, che non addossava la colpa 

al mondo fisico-sensibile bensí all’uomo stesso, dovette necessariamente 

divenire una dottrina storica. Proprio per questo motivo, però, non può ve-

nir trasmessa nella sua totalità, ma possono venir forniti solo impulsi ini-

ziali, dai quali ci si deve far permeare». 

 

Dal sacrificio del Golgotha in poi, tutti gli uomini hanno dovuto con-

frontarsi con questo continuo cambiamento interiore: imparare a osservare e 

pensare, sempre piú oggettivamente e scientificamente, il mondo fisico-sensi-

bile e, raggiunto tale importantissimo traguardo, al tempo stesso divenir capa-

ci, innalzando le nuove facoltà acquisite, di tornare a percepire e pensare l’es-

senza spirituale dietro la sostanza materica. Ciò deve realizzarsi in completa 

assenza di possibili illusioni, psichismi, aberrazioni e quant’altro possa to-

gliere la certezza che, quanto cosí s’imparerà a percepire e pensare dello Spiri-

to, sia giudicato assolutamente vero, anche piú reale dei tangibili oggetti fisi-

ci. Questo è, oggi, altamente necessario all’umanità che si sta già confrontan-

do con la presenza del Cristo nella sfera eterica della Terra. Chi inizierà a per-

cepirLo, dovrà aver sviluppato tutto il necessario bagaglio di conoscenze e 

forze dell’anima, per non cadere in stati di dubbio, o peggio. 

A questo punto ci si dovrebbe chiedere: dopo Paolo e sino ai nostri giorni, 

su chi è ricaduto il compito di trasmettere gli impulsi successivi della sua dottri-

na, specie dopo i mutamenti intervenuti nello sviluppo dell’anima umana con 

l’avvenuto passaggio del suo sviluppo da quella razionale a quella cosciente? 
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Prima di tentare una possibile risposta, desidero presentare un altro 

brevissimo brano di Rudolf Steiner, estratto dalla conferenza tenuta a Kassel 

il 6 luglio 1909 (Il Vangelo di Giovanni in relazione con gli altri tre… O.O. 112. 

Ed. Antroposofica), ove egli, partendo da punti di vista differenti, riafferma 

quanto abbiamo già considerato negli estratti precedenti. Faccio notare che, 

ancora una volta, il Dottore, al riguardo, pone di fronte al nostro sguardo inte-

riore una figura umana molto ben conosciuta dagli antroposofi, quella di 

Goethe. 

 

«Sarebbe facile dimostrare che la scienza, pur accumulando una quanti-

tà di particolari, non ha arricchito l’umanità di un solo concetto. E si badi che 

le osservazioni non sono dei concetti. Non diciamo che il darwinismo e altre 

teorie simili hanno arricchito di concetti l’umanità. Altri uomini hanno potuto 

arricchirla, non gli scienziati; uomini che attingevano da fonti ben differenti. 

Un uomo simile fu Goethe. Egli ha arricchito l’umanità di concetti tratti da 

fonti ben diverse. Ma per questo, appunto, viene considerato un dilettante da-

gli scienziati». 

 

Poniamoci ora la domanda: quale importanza riveste la figura di Goethe 

nell’opera di Rudolf Steiner? Credo che ci si trovi di fronte a un serio proble-

ma di valutazione. Voglio limitarmi a far considerare al lettore questa realtà 

oggettiva: la figura e l’opera di Goethe assumono un ruolo qualitativo, vasto e 

unico nel suo genere, grazie al quale Rudolf Steiner ha potuto manifestare 

moltissime verità occulte della Scienza dello Spirito antroposofica. Non sto 

qui a insistere o documentare questa realtà che, nell’oceanica opera del Dotto-

re, si presenta come dato di fatto; valga solo la considerazione che la Casa del 

Verbo a Dornach, ha ricevuto il nome di Goethe ‒ Goetheanum ‒ diretta-
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mente da Steiner. 

 

Forte di questa realtà, al fine di descrivere, piú avanti certe mie ipotesi 

di studio e ricerca, voglio presentare quello che io giudico il piú caldo, forte, 

personale appello di Steiner agli uomini, affinché essi possano comprendere 

la grandezza e il ruolo fatidico di Goethe riguardo al divenire storico 

dell’umanità, in collegamento all’impulso del Cristo scaturito dal sacrificio 

del Golgotha. 

 

(Contributi alla conoscenza del Mistero del Golgotha, conferenza te-

nuta a Berlino il 24 aprile 1917, O.O. 175. Ed. Antroposofica). 

«È forse permesso di riferire qualcosa di personale, poiché queste 

cose appunto possono riallacciarsi a esperienze personali. Da quando avevo 

diciotto anni [primo nodo lunare della vita di R. Steiner ‒ NdA, ], mi sono 

sempre occupato di Goethe, ma non ho mai avuto la tentazione di scrivere 

o anche solo di esporre su Goethe qualcosa di storicamente fedele, nel senso 

filologico, per la semplice ragione che, fin dal principio, viveva in me l’idea: 

l’essenziale è che Goethe vive! L’importante non è il considerare Goethe 

come l’uomo fisico nato nel 1749 e morto nel 1832, ma l’importante è che, da 

quando nel 1832 Goethe morí, non solo qualcosa continuò a vivere nella sua 

individualità, ma di lui continua a vivere qualcosa che spiritualmente sta 

intorno a noi come l’aria. Egli vive intorno a noi non solo in quello che la 

gente ne dice …ma intorno a noi vi è spiritualmente qualcosa di lui. Lo spiri-

tuale è intorno a noi come ancora non lo era intorno agli uomini dell’anti-

chità. Il corpo eterico si separa dall’anima come una specie di secondo ca-

davere; ma dall’impulso del Cristo che deriva dal mistero del Golgotha, 

esso viene in certo modo conservato; non si dissolve semplicemente, ma 
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viene conservato. E se si ha fede …che Goethe, in quanto corpo eterico, sia 

risorto, e poi ci si mette a studiarlo, allora perfino i suoi concetti e le sue 

idee vivono in noi, e lo si descrive non come era, ma come è oggi. Allora 

si è trasportato nella vita il concetto della resurrezione: allora si crede alla 

resurrezione. Allora si può dire che non si crede soltanto alle rappresenta-

zioni morte, ma a una vivente continuità delle rappresentazioni. Noi pos-

siamo pensare quel che vogliamo (ciò non vale per il nostro sentire e vole-

re, ma per il nostro pensare vale), possiamo pensare quel che vogliamo: 

finché siamo entro il corpo fisico ...c’è un impedimento a che le idee pos-

sano esplicarsi nel giusto modo. Per quanto grande sia stato Goethe, le sue 

idee erano ancor piú grandi di lui. Che esse abbiano potuto essere grandi 

quanto lo sono state, e non di piú, è colpa del suo corpo fisico. Nell’attimo 

in cui esse hanno potuto separarsi dal corpo fisico – intendo ora parlare 

delle idee che continuano in certo modo a vivere nel corpo eterico e non 

del suo sentire e volere – nell’attimo in cui esse hanno potuto separarsi dal 

corpo fisico, e hanno potuto essere accolte da qualcuno che le accoglie 

con amore e pensandole le sviluppa ulteriormente, esse diventano qual-

cos’altro e acquistano una nuova vita. Non si creda che la prima forma in 

cui le idee possono sorgere in qualcuno sia in alcun caso anche l’ultima; 

si deve credere invece a una resurrezione delle idee! E credere a ciò tanto 

fermamente, da riallacciarsi volentieri non solo ai propri antenati secondo 

il sangue, ma agli antenati secondo l’anima, agli antenati spirituali: allora 

li si troverà. Né occorre che siano dei Goethe, possono essere persone 

qualsiasi. Se si attua il detto del Cristo di non sentirsi connessi soltanto ai 

corpi mediante il sangue, ma alle anime mediante lo Spirito, si renderà 

efficace, direttamente efficace nella vita, il pensiero della resurrezione. 
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Allora nella vita si crederà alla resurrezione. Quel che conta non è di dir sem-

pre soltanto: Signore, Signore! Ma è di accogliere il cristianesimo nel suo spi-

rito vivo, di attenersi direttamente come a un’idea viva, all’importantissima 

idea della resurrezione. Chi in tal modo si appoggia animicamente al passato, 

impara a sperimentare in se stesso che il passato continua a vivere. Dopo è so-

lo una questione di tempo che il Cristo sia qui, che il Cristo sia presso di noi. 

Tutto dipende dall’aggrapparsi al Risorto e alla resurrezione, e dal nostro ri-

conoscere che intorno a noi c’è un Mondo spirituale e che la resurrezione ha 

avuto un effetto. Si potrebbe dire: ma questa, in un primo momento, è un’ipo-

tesi! Va bene, lasciamo che sia un’ipotesi! Se noi facciamo una volta l’espe-

rienza di essere riallacciati al pensiero di qualcuno che sia già passato per la 

morte, il cui corpo fisico sia stato incorporato alla terra, e quel pensiero conti-

nua a vivere con noi, allora arriverà il giorno in cui ci diremo: che questo pen-

siero viva, che esso sia nuovamente vivo in me, è opera del Cristo, e mai 

avrebbe potuto essere cosí vivo prima che il Cristo fosse stato sulla Terra. C’è 

una via al mistero del Golgotha che può essere percorsa interiormente. Ma bi-

sogna anzitutto congedarsi dalla cosiddetta storia obiettiva, che è invece del 

tutto soggettiva, perché aderisce solo alla superficie esterna, perché abolisce 

proprio lo Spirito. Molte biografie di Goethe sono state scritte; esse si pro-

pongono per lo piú di rappresentare, quanto piú fedelmente possibile, la vita 

di Goethe. Ogni volta che lo si fa, si uccide in sé qualcosa, senza dubbio si uc-

cide qualcosa in sé, poiché il pensiero, qual era stato allora in Goethe, è passa-

to per la morte e continua ora a vivere in forma diversa. Afferrare cosí il cri-

stianesimo nello Spirito, questo conta! Riassumendo, è possibile sperimenta-

re il mistero del Golgotha misticamente, nel vero senso di questa parola: non 

bisogna però fermarsi alle astrazioni, ma bisogna attraversare le esperienze 
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interiori che sono state de- scritte ora. E chi si domanda: come posso io av-

vicinarmi al Cristo? se lo domanda, allora deve aver chiaro che è al Risorto 

che dovrà avvicinarsi». 
 

Se si sarà letto, con la necessaria dedizione, quest’ultimo brano di 

Steiner, si sarà notato quante volte egli abbia usato le parole: “resurrezione” e 

“Risorto” (le ho riportate ora in corsivo proprio per richiamare l’attenzione 

su questo fatto). Perché? Un ultimo sintetico pensiero di Steiner, preso 

dallo stesso ciclo, alla fine della conferenza del 10 aprile 1917, potrà farci 

indirizzare i pensieri verso qualcosa di totalmente nuovo, forse sconcertante, 

ma che potrebbe valere la pena di considerare spregiudicatamente. 
 

«Con ragione Paolo ha detto: “Se il Cristo non è risorto, vana è la nostra 

predicazione e vana la vostra fede!”; queste parole sono una testimonianza 

della verità che noi troviamo anche confermata dalla Scienza dello Spirito». 

 

Ci si deve sforzare di cogliere, in queste poche parole di Paolo ‒ su 

cui Rudolf Steiner, però, si è soffermato molte volte nella sua opera ‒ la 

presenza dei due concetti di risorto (e quindi resurrezione) e fede che, nel 

penultimo inserto del Dottore, sono stati quelli su cui si è addentrato per 

donarci specifiche, personali, potenti e persuasive argomentazioni sulla 

figura di Goethe, le sue idee e la sua teoria di conoscenza del mondo. In esse 

ci è stato comunicato che, in un certo modo, questo bagaglio spirituale 

d’idee e giudizi ha potuto, può, e potrà continuare a vivere e svilupparsi. 

Ma ciò può e potrà accadere solo attraverso il lavoro di pensiero di uomini 

capaci di suscitare, in se stessi, un’affinità animico-spirituale con le idee 

che Paolo, e ancor piú Goethe, ci hanno lasciato come eredità spirituale, 

capaci di “resurrezione” a opera di «qualcuno che le accolga con amore 
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e pensandole le sviluppi ulteriormente». 
 

A questo punto, è possibile dichiarare: in Goethe ‒ secondo quanto ri-

portato sinora, ma in forma molto maggiore considerando tutto quanto Stei-

ner ci ha trasmesso ‒ si ripresenta una capacità di produrre un’attività del 

pensare, tale da far rivivere, in forme adeguate alla nuova coscienza umana, 

tutto l’anelito di Paolo. Tale pensare avrebbe dovuto dare, agli uomini del 

tempo di Goethe, l’impulso cristico della resurrezione del modo di conoscere, 

rispetto alla sempre piú incipiente ed ingravescente visione materialista e po-

sitivista del mondo. Rileggiamo, per nostra sicurezza, le parole di Steiner: «Il 

Buddha espresse cosí soltanto quel che viveva nell’animo degli uomini. Si 

sentiva che il contenuto del mondo fisico-sensibile era ciò che aveva degrada-

to l’umanità. Si voleva risalire nuovamente oltre esso. Si attribuí al mondo dei 

sensi ogni colpa della caduta dell’umanità. Confrontiamo ora questa conce-

zione con l’impulso-Cristo e con l’insegnamento di Paolo. Paolo non chiamò 

il mondo fisico illusione, nonostante sapesse altrettanto bene del Buddha che 

l’uomo è disceso dai mondi spirituali ed è stato condotto in questo mondo 

dalla sete di vita». 
 

E ancora: «Paolo è proprio colui che non si lasciò convincere del signifi-

cato dell’impulso del Cristo dalle impressioni fisiche sensibili, ma per giunge-

re alla convinzione ebbe bisogno dell’esperienza soprasensibile». 

Chi conosce Goethe, fondandosi sulle sue qualità animico-spirituali de-

scritteci da Steiner, non potrà non notare le concordanze con il messaggio 

di Paolo, in particolare, con l’indomita volontà di Goethe di spingersi, nella  

osservazione degli oggetti e dei fenomeni, oltre il mero portato dei sensi, ag-

giungendovi un lavoro di pensiero (oggi lo definiremmo, secondo la Scienza 
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dello Spirito, puro e libero dai sensi), con il quale afferrare i fondamenti spiri-

tuali-morali delle leggi che creano e sorreggono il mondo. Egli è stato il fonda-

tore moderno, purtroppo non riconosciuto, di un uso del pensare umano, che 

avrebbe dovuto condurre l’uomo a riconoscerlo una frazione individualizzata 

del pensare cosmico-creatore, del Logos universale. Infinitamente piú impor-

tante, nel nostro pensare, è la forza e il movimento da cui scaturisce come atto 

dell’Io (nei casi in cui sia veramente l’Io a volerlo e non un impulso dell’astrale 

in noi), piuttosto che il contenuto dialettico in cui sempre e solo si riconosce e 

si ferma. Quella forza in movimento, prima di determinarsi in un contenuto 

fissato per sempre come “pensato”, è il pensiero-pensante che, pur se umano, è 

“tutt’uno col fluire del divenire del mondo”, come recita un mantram donatoci 

da Steiner; è partecipe, anche se all’inizio modestamente, del principio di ogni 

creazione, della Parola cosmica, del Logos. 

 

Purtroppo, anche se in ciò si deve riconoscere un aspetto di necessità 

evolutiva, come ben sappiamo la storia dell’intelletto umano e della scienza 

della natura che ne è derivata ‒ in forza di esseri superiori ostacolanti il 

divenire umano, e di esseri umani che, anche se a volte inconsciamente, ne 

hanno realizzato la volontà su questa Terra – ha preso un’altra via: quella del 

materialismo e del positivismo. Non staremo, in questa sede, a descrivere 

oltre quest’episodio evolutivo della storia del pensare umano; è stato fin 

troppo elaborato nell’opera di Steiner: dall’alfa della Filosofia della libertà, 

all’omega delle Massime antroposofiche ove, sino a poche ore dalla morte, 

esorta gli uomini a non sprofondare con la coscienza, a causa e per mezzo del 

pensiero scientifico asservito alla tecnologia arimanizzata, nella subnatura. 

 

Se, certo non in forma esaustiva né dimostrativa, chi legge ha ritenuto plausibi-
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le, come ipotesi di studio e ricerca, quanto sinora esposto, allora posso avanzare 

di un altro passo in questo mio iter di pensieri, presentando altre informazioni 

prese dallo Steiner, per poter, poi, proporre ulteriori domande e possibili sug-

gerimenti di risposte. 

 

Leggiamo dalla conferenza del 7 febbraio 1913 (Parsifal e Amfortas, 

O.O. 144. Ed. Tilopa) le seguenti parole di Steiner: 
 

«Bisogna comprendere che, un tempo, l’anima vivente in Goethe ap-

partenne anch’essa al numero degli Iniziati egizi, poi rivisse in Grecia come 

scultore e discepolo dei filosofi. Tra questa incarnazione greca e l’ultima piú 

nota, per quel che ho potuto scoprire, si situa un’altra incarnazione». 

 

Da queste scarne ma importantissime notizie, alla luce delle conoscenze 

antroposofiche di cui disponiamo, si possono formulare alcune considerazioni. 
 

Ora sappiamo con certezza che Goethe è stato una volta un Iniziato, 

segnatamente nel periodo egizio: quello dello sviluppo dell’anima senziente 

per tutta l’umanità. 

Successivamente si è reincarnato in Grecia, e Steiner ci precisa che è stato 

scultore, ma soprattutto che egli fu discepolo dei filosofi, quindi piú di un filo-

sofo. Resta la domanda: di quali filosofi? Non appare azzardata l’idea che, do-

po aver vissuto ai massimi livelli l’esperienza evolutiva dell’anima senziente 

in Egitto, l’Io del futuro Goethe abbia voluto sperimentare, con la sua anima 

razionale, i massimi livelli spirituali raggiungibili nel quarto periodo di civiltà 

greco-romano. Questo filo di pensieri, può portare a vederlo contemporaneo di 

Platone e Aristotele. La ragione che si può addurre, è che egli doveva far 

metamorfosare il suo antico pensare iniziatico-mitico, ancora induttivo e piú 
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incline al modo platonico, in quello razionale-deduttivo, inaugurato da Aristo-

tele. Se, poi, analizziamo la missione dell’Io e dell’anima di Goethe, svolta 

quasi all’inizio del periodo di sviluppo dell’anima cosciente, per annunciare e 

testimoniare l’ulteriore metamorfosi del pensare in quello immaginativo esat-

to, ciò appare, in senso evolutivo, quasi naturalmente logico. 

 

Tra questa incarnazione in Grecia e quella del XVIII secolo, ce n’è stata 

un’altra intermedia; qui Steiner non aggiunge quando, ma precisa: «per quel 

che ho potuto scoprire». Si può opinare che, avendo scoperto questa incarna-

zione intermedia, egli non potesse non saperne il periodo storico, e quindi non 

l’abbia voluto rivelare per ragioni che tra poco esaminerò. In questo riprendo 

il pensiero poco sopra formulato: “Non appare azzardata l’idea che, dopo aver 

vissuto ai massimi livelli l’esperienza evolutiva dell’anima senziente, l’Io del 

futuro Goethe abbia voluto sperimentare, con la sua anima razionale, i massimi 

livelli spirituali raggiunti dal quarto periodo di civiltà greco-romano“. Voglio 

far riflettere che questo periodo, cosí impor- tante per la venuta del Cristo, ha 

da essere considerato come avente due “semiperiodi” in sé: quello greco ma 

anche quello romano, e Steiner ci descrive molto bene le differenze che si ma-

nifestarono nel passaggio dalla cultura greca a quella romana. Si potrebbe an-

che pensare: un’anima umana destinata al servizio dell’umanità, non avrebbe 

voluto, né potuto omettere entrambe le esperienze incarnatorie nell’ambito 

delle civiltà greca e romana. 
 

Procedendo su questo sentiero e tenendo conto di tutto quanto letto 

finora, voglio presentare al lettore una domanda che, per sua natura, 

dovrebbe assumere un’importanza relativamente grande, soprattutto per 

chi è già inoltrato abbastanza nell’Antroposofia, segnatamente nel nucleo 
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centrale di essa: la cristologia. Si può fare la “strana” constatazione che degli 

Apostoli del Cristo e dei personaggi piú importanti dei Vangeli, al di là di 

quanto Steiner spiega e precisa su di essi e le loro azioni nei fatti di Palestina, 

egli non ci abbia dato che scarsissime notizie sulle loro reincarnazioni 

successive. Basti consultare i sei volumi dei suoi Nessi karmici (O.O. 235- 

240), ma anche in altre opere in cui considera questo tema, per constatare 

tale fatto. In generale, di tutte le personalità che hanno condiviso tempo-

ralmente le vicende del Cristo Gesú in Palestina, tranne che per i due 

Gesú, Giovanni Battista, Lazzaro e Giuda, da Steiner abbiamo ricevuto poco 

o nulla sulle loro reincarnazioni successive. Si dovrebbe prendere piú co-

scienza di questo aspetto delle rivelazioni del Dottore: è stato un caso, 

o una sua volontà perseguita, per motivi validi, tutta la vita? 

 

Io propendo di piú per la seconda ipotesi, essendoci poco (meglio 

niente) di casuale nella sua opera divulgativa, quindi sono portato a pensare 

che, per motivi legati alla nostra insufficiente capacità di non divinizzare 

gli uomini, egli si sia astenuto dal circostanziare tutte queste realtà, se non 

strettamente necessarie per certe nostre comprensioni. In fondo, dalla sua 

opera non si può né negare, né affermare con totale sicurezza, che egli stesso 

sia, o no, stato incarnato durante i fatti di Palestina. Conosciamo bene alcune 

sue incarnazioni avvenute prima e dopo il Mistero del Golgotha, ma, e la cosa 

non è di poco conto, se egli sia stato o no presente, incarnato o incorporato, in 

qualche personalità vicina al Gesú-Cristo, non è dato saperlo con assoluta si-

curezza, anche se moltissimi indizi e nessi da lui fornitici possono farlo pen- 

sare (cfr. il mio precedente libro già citato: Chi è veramente Rudolf Steiner?). 

 

Tenendo conto di queste mie ultime digressioni, consideriamo una 
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volta e seriamente la seguente ipotesi: l’Io del futuro Goethe può aver 

attraversato un’incarnazione, successiva a quella greca, durante il periodo 

del dominio di Roma, magari vivendo, con la cittadinanza romana, nei 

territori in cui si aggirò il Cristo? Rompendo gli indugi, credo che si possa 

chiudere l’ideale circolo di tutte queste ipotesi, assommandole in questa: 

forse il futuro Goethe, nel periodo dei fatti di Palestina, del sacrificio del 

Golgotha e della diffusione successiva del cristianesimo presso i Gentili, 

era fisicamente presente su questa Terra per attuare il compito karmico di 

colui che conosciamo con il nome di Paolo di Tarso? 

 

Piú si analizzeranno le biografie di Paolo e Goethe per mezzo di quanto 

ci ha rivelato Steiner ‒ di cui ho riportato solo pochissimi brani ritenuti pro-

banti per l’ipotesi presentata ‒ e piú ci si potrà accostare a questo pensiero con 

sempre minor diffidenza o scetticismo. Si potranno scoprire, sempre piú, le 

continuità degli ideali spirituali che hanno sorretto l’opera ter- rena di queste 

due personalità, sino a poter sentire reale il nesso karmico che rende plausibi-

le attribuirle alla stessa individualità umana, percorrente un cammino, sí in-

dividuale, ma collegato sempre con quello complessivo dell’umanità. 

 

Si potrebbero spendere molte parole, per cercare di rendere questa 

supposizione sempre piú credibile, ma, come già detto in precedenza, si sta 

usando una logica che si avvale, per raggiungere i suoi giudizi, di elementi 

qualitativi, con i quali il nostro intelletto, legato a cause ed effetti tangibili, 

si trova a disagio, tanto piú quando non può affidarsi neanche ad afferma- 

zioni di un Maestro spirituale, che si è conquistata la nostra fiducia. Tutto 

questo contesto di pensieri, e ancor piú quelli che seguiranno, ha da fare i 

conti con il livello di libertà raggiunto dal pensare di ognuno, e spesso tale 
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livello non consente neanche, posti dinanzi a una ipotesi, di sospendere 

momentaneamente il nostro giudizio, di concedersi il tempo necessario per 

“masticarla” e “assimilarla”, onde rigettarla o assumerla definitivamente 

solo dopo aver svolto tale lavoro interiore, iter che, in realtà, dovrebbe 

sempre avvenire. 

 

Nel tentativo di dare ulteriori, possibili risposte all’ipotesi “Paolo-

Goethe”, riprendiamo a consultare un altro ciclo di Rudolf Steiner (La 

Bhagavad Gita e le lettere di Paolo, O.O. 142. Cinque conferenze dal 28 

dicembre 1912 al 1° gennaio 1913). 

«Anche parlando nel senso paolino si riconosce l’essenza della 

maya che ci circonda ovunque. …Perché si tratta di maya? Perché scor-

giamo intorno a noi maya? ) Qui ci si presenta una risposta che ci conduce 

direttamente nella sfera dell’anima …per essere un tempo l’anima soggiaciu-

ta alla forza di Lucifero, per questo essa vede tutto attraverso il velo della 

maya, quel velo di maya che essa stessa stende su tutte le cose. È forse colpa 

della realtà oggettiva il fatto che noi scorgiamo maya? No certo: alla nostra 

anima la realtà oggettiva apparirebbe nella sua verità, se non si fosse dovuto 

soccombere alla forza di Lucifero. Essa ci appare come maya solo perché non 

siamo capaci di scorgere il fondo di tutto quanto esiste intorno a noi. 

…Esiste una linea diretta tra la piú alta formulazione scientifico-spirituale di 

quella formula e le parole di Goethe: “I sensi non ingannano, è il giudizio 

che inganna”. Per quanto certi pedanti e certi fanatici possano combattere 

Goethe e il suo cristianesimo, pure egli aveva il diritto di dirsi uno degli 

uomini piú cristiani, perché pensava in modo cristiano nel piú profondo del 

suo essere, perfino nella formula: “I sensi non ingannano, è il giudizio che 
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inganna”». 

 

Apriamo le nostre menti, ancor piú i nostri cuori, e con sentimenti mi-

cheliani rimeditiamo queste parole del  nostro  Dottore:  «…parlando nel 

senso paolino… Essa (la realtà) ci appare come maya solo perché non siamo 

capaci di scorgere il fondo di tutto quanto esiste intorno a noi. …Esiste una 

linea diretta tra la piú alta formulazione scientifico-spirituale di quella for-

mula e le parole di Goethe: “I sensi non ingannano, è il giudizio che ingan-

na”». Sentiamo, mentre pensiamo, che Steiner ci indica una “linea diretta” 

unente il pensiero di Paolo sull’errore dell’uomo (e non del mondo) e la 

formulazione di Goethe. È lo stesso contenuto conoscitivo, però espresso 

con le forze di pensiero maturatesi in Goethe. E ancora: «Per quanto certi 

pedanti e certi fanatici possano combattere Goethe e il suo cristianesimo, 

pure egli aveva il diritto di dirsi uno degli uomini piú cristiani, perché pen-

sava in modo cristiano nel piú profondo del suo essere, perfino nella formu-

la: “I sensi non ingannano, è il giudizio che inganna”». Perché Goethe ave-

va il diritto di dirsi uno degli uomini piú cristiani? Steiner ci conferma 

subito: «perché pensava in modo cristiano nel piú profondo del suo essere», 

ovvero nel Suo Io! In quell’Io che aveva già, come Paolo, formulato quel 

contenuto, ma in un modo che potremmo definire “acerbo”. 
 

Nella speranza che, dopo queste parole, il lettore sia ancora dispo-

nibile per altre “avventure qualitative” del suo pensare, mi permetto di 

presentare altre possibili domande. Queste, nell’anima di coloro che si 

stanno dedicando a questo scritto, potrebbero nascere all’incirca cosí: questo 

filo rosso, che avrebbe legato le due personalità di Paolo e Goethe come due 

manifestazioni dello stesso Io, quest’opera terrena che si dipana nello spazio 



- 39 -  

che dall’antico Egitto prosegue in Grecia, Palestina, Roma, per giungere poi, 

nel tempo, sino a Goethe, si è fermata qui? E, piú avanti nel tempo, non vi 

sarà stata, magari inavvertita ai piú, un’altra incarnazione rilevante di questo 

Io che – inveratasi per mezzo di Rudolf Steiner la Scienza dello Spirito, 

quale frutto pienamente maturo della visione del mondo preconizzata da 

Paolo e Goethe ‒ abbia dovuto e voluto continuare la sua missione al 

servizio del goetheanismo, dell’essere Antroposofia, di Michele, quindi 

anche di Rudolf Steiner? E se Steiner ha agito da precursore e annunciatore 

del Cristo eterico, questo Io non avrebbe dovuto agire, come novello Paolo, 

dopo l’inizio della nuova Parusia del Cristo, dopo il 1933? E ancora: chi, nel 

secolo appena scorso, oltre Rudolf Steiner è riuscito a testimoniare, con le sue 

azioni e le sue idee, quanto fosse urgente e necessario ai movimenti esoterici 

occidentali, superare ogni moda yogica, ogni spiritualismo proveniente 

dall’Oriente, ogni tradizionalismo rivolto nostalgicamente al passato, per far 

approdare i chiamati dal destino a una vera Scienza dello Spirito rosi-

cruciano-antroposofica, quale frutto del piú puro e avanzato goetheanismo? 

 

Una individualità, presente anch’essa sulla Terra nel secolo scorso, ha 

saputo e potuto fare ciò, ed ha vissuto un possente cammino spirituale che, 

partito dalla massima conoscenza e pratica delle vie orientali allo Spirito, 

lo ha portato poi a comprendere e realizzare l’unicità del vero cammino 

esoterico dei nuovi tempi, ponendosi tra i piú luminosi servitori di Rudolf 

Steiner e Michele. Se riconosciamo che un uomo ha veramente pensato e 

vissuto l’Antroposofia come metamorfosi della visione del mondo di Paolo e 

Goethe, allora, di fronte a noi, può iniziare a sorgere la figura umana di colui 

che il mondo ha conosciuto, e conosce, con il nome di Massimo Scaligero. 
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«Mi dovevo rendere conto piú tardi perché lo Steiner, nel suo commen-

to al Vangelo di Giovanni, afferma che esoterista dei nuovi tempi è colui che 

riesce a ricongiungere la storia dello Spirito che ha come scena l’Occidente, 

con quella che ebbe come scena l’Oriente, sí da compiere una sintesi delle 

vie». Queste parole di Massimo Scaligero sono prese dal suo libro Dallo Yoga 

alla Rosacroce ‒ e io non esito a invitare tutti a farne un testo di vita ‒ nel qua-

le egli espone la sua autobiografia. Le parole precedenti ed il titolo di questo 

libro sono, infatti, la sintesi e il programma karmico del suo cammino-compito 

esoterico; in esse si compendia, illuminandolo, quanto si è cercato di esprime-

re con tutte le considerazioni precedenti. 
 

Ora, penetrando fin dove mi è possibile in questo testo fondamentale 

di Scaligero, in cui esprime anche la summa di tutta la sua opera, cercherò 

di trovare i “luoghi” del suo narrarsi che, in analogia con quello qui sopra 

presentato, possano suscitare nessi armonici con le ipotesi fin qui considerate. 

Li citerò di seguito, aggiungendo qualche mio commento. 

 

«Avere discepoli per me era una disposizione naturale: persino a 8-10 

anni avevo qualcosa da insegnare ai fanciulli della mia età: regole, o regolette 

di vita, o nozioni che apprendevo dalle conversazioni dei grandi. Ma ricordo 

che alla mia disposizione a insegnare rispondeva normalmente la disposi-

zione degli altri a riunirsi presso di me» (pag. 19). 
 

Questa disposizione, sua e degli altri, può far pensare che sia “frutto” di 

una vita precedente, in cui egli abbia già vissuto questo tipo di esperienze, 

magari come Paolo. 
 

«Malgrado l’adolescenza, si andava formando in me, per intuizione 

spontanea, il quadro di un’impresa interiore necessaria all’uomo moderno 
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d’Occidente. Sentivo il pericolo del deterioramento di un simile uomo, ove 

non riconoscesse in sé la vocazione della propria impresa. (…) A quindici an-

ni ebbi una singolare esperienza della dimensione eterica, trovandomi in 

Sardegna. …Ero partito da Tempio nelle prime ore del pomeriggio, avendo le 

ali ai piedi. …Percorsi i primi chilometri di corsa, trotterellando, essendo la 

strada in discesa: poi cominciò la pianura, ed io nel ritmo del cammino e 

nell’incanto della solitudine della Gallura, entrai in uno stato di particolare 

armonia dello spirito col corpo. Grazie al ritmo del camminare e all’ambito di 

primordialità pura delle forze, in cui mi movevo, grazie al silenzio e alla pace, 

possenti sino alla solennità, ebbi d’un tratto, nella forma possibile alla strut-

tura interiore della mia età, la prima esperienza del pensiero vivente. Proce-

dendo a passo veloce ma uguale e lieve, andavo facendo una sintesi della mia 

vita e del suo significato, quando sentii al centro di essa, resasi quasi visibile, 

la forza del pensiero, come una luce che tendeva a penetrare nell’anima e che 

mi avrebbe rivelato nel tempo il senso di tutto ciò che per ora semplicemente 

mi appariva. …Ricordo nettamente che le impressioni interiori destantisi in 

me non erano soltanto immagini, ma simultaneamente percezioni di forze. 

Non ne ero sorpreso: sapevo benissimo che quella era la realtà. Vi fu un mo-

mento in cui, guardandomi intorno, mi parve di essere circondato da entità e 

da archetipi: sentii la gioia di ravvisare in me il fluire della Luce, come una 

forza operante in tutto l’essere, e di un tratto constatai che il mio corpo perde-

va peso. Non osai forzare l’esperienza, una prudenza mi tratteneva, ma sape-

vo bene che, se avessi insistito nella percezione della forza-luce, avrei potuto 

sollevarmi da terra. … Qualche anno dopo, ancora in Sardegna, una terra me-

ravigliosa in cui lo Spirito sembra presentarsi nella sua immediatezza creatri-

ce …mi trovai ad affrontare una situazione pericolosa con una barca carica di 
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reti da pesca, nel tratto di mare tra Porto San Paolo, presso Terranova Pausa-

nia, e l’isola di Tavolara. …Uscii dall’insenatura, e súbito dopo mi trovai in 

una situazione disperata: era calata la notte e il vento era aumentato 

d’intensità, le onde erano altissime e a mala pena riuscivo a tenere la prua di 

contro a esse: ci fu un momento in cui non vidi intorno a me che buio e onde, 

che da un momento all’altro mi avrebbero sommerso: tendevo con tutte le 

forze i remi per mantenere l’equilibrio, ma le loro pale al vertice delle onde, 

che non vedevo piú, ormai incontravano il vuoto: mi trovavo in un vortice 

buio entro un immane boato, di momento in momento sul punto di inghiot-

tirmi. Né avanzavo di un centimetro, né sapevo dove ero e che cosa dovessi 

fare, mentre intorno a me il muggito si accresceva con la furia dei flutti. Capii 

che non avrei potuto resistere a lungo, in quello sforzo senza senso, e quando 

cominciai a provare la sensazione che stavano per abbandonarmi le forze, eb-

bi d’un tratto la sintesi della mia vita e il monito di non aver ancora compiuto 

ciò che essa chiedeva. Allora sentii me stesso, come un altro essere, sorgere 

dal profondo con impeto primordiale: raccolsi le forze e lanciai un grido o 

una parola, come un’invocazione assoluta. Avvenne un mutamento fulmineo: 

di colpo vidi lampeggiare una forza immensa, da cui fui investito come fosse 

la mia forza, capii i movimenti che dovevo fare, i remi mi obbedirono. Sorse 

in me un senso di sicurezza, ebbi l’intuizione di una Potenza che dominava le 

acque e comandava ai venti: d’un tratto prodigiosamente mi ritrovai all’im-

boccatura dell’insenatura, in un tratto di mare calmo: non sapendo come vi 

fossi rientrato.  

…Ho riferito questi due episodi, per caratterizzare il mio terzo set-

tennio, alquanto movimentato, ma sempre accompagnato da un impulso 

radicale, mediante cui sentivo la direzione di qualcosa oltre l’ambito 
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dell’ordinario esistere» (pagg. 25-29). 

 

Queste due descrizioni di esperienze fortemente suggestive, ci testimo-

niano che in Massimo Scaligero la capacità di una coscienza sovrasensibi-

le,durante il terzo settennio, era già presente; la seconda, in particolare, 

può richiamare alla mente ‒ con quel grido-parola, il lampeggiare della forza 

che sentí come la sua forza, ma anche come la Potenza che dominava le ac-

que ‒ un riecheggiare sonoro e luminoso in lui dell’esperienza di Damasco. 
 

«Tra le diverse vie, a un dato momento, mi apparve riconoscibile quella 

del Pensiero Solare, perché in realtà la perseguivo sin dalle prime ricerche: 

ancor prima che incontrassi tale via, infatti, mi era familiare l’esperienza della 

dimensione eterica del pensiero, come di una luce mentale, percepibile grazie 

alla sintesi elaborata delle discipline d’Oriente e d’Occidente. In effetto, mo-

vevo regolarmente da un’esigenza di sintesi essenziale dei metodi, mentre la 

pratica mi appariva l’obiettivo finale di essi: ma la pratica, come senso ultimo 

delle dottrine, non poteva essere che sintesi essa stessa. Quello a cui in defini-

tiva tendevo era l’esperienza della sintesi stessa» (pag. 42). 

«Mi dovevo rendere conto piú tardi perché lo Steiner, nel suo commen-

to al Vangelo di Giovanni, afferma che esoterista dei nuovi tempi è colui che 

riesce a ricongiungere la storia dello Spirito che ha come scena l’Occidente, 

con quella che ebbe come scena l’Oriente, sí da compiere una sintesi delle 

vie» (pag. 55). 

 

Come dire: stabilire un ponte tra due visioni del mondo. Un còmpito 

karmico già presentito che, come già quello di Paolo con Giovanni e di 

Goethe con Novalis, potesse operare in ausilio a quello di Steiner. 
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«Come il lettore avrà notato, vado narrando eventi della mia vita, utili a 

ravvisare sin dai primi settenni, nella vocazione “naturale”, o prenatale, al 

Sovrasensibile, presso la regolarità della vita sensibile, ossia secondo immu-

nità assoluta rispetto a fenomeni psichici, una disposizione originaria verso il 

tipo solare di Scienza dello Spirito». (Notiamo subito che Scaligero afferma, 

in modo inequivocabile, che la sua era una vocazione prenatale al Sovrasen-

sibile, una disposizione originaria verso il tipo solare di Scienza dello Spirito, 

ovvero l’Antroposofia di Michele). …«In una di queste esperienze, mi doveva 

venir reso evidente, mediante precisa comunicazione, la traccia del lavoro av-

venire: un còmpito veniva indicato, il cui realizzarsi si sarebbe verificato at-

traverso una concatenazione obiettiva di eventi: si trattò di una direttiva tra-

scendente e tuttavia inequivocabile, sotto il segno del Graal». (È stata una 

precisa comunicazione del Mondo Spirituale, che gli conferiva un còmpito 

karmico futuro, che si sarebbe verificato in forme di eventi fisici obiettivi, 

quindi riscontrabili anche da altri in esso coinvolti). 

«Quanto avrei accolto piú tardi dal discepolo che lo Steiner aveva piú 

caro, Giovanni Colazza, per trasmissione orale come contenuto esoterico esi-

gente in tal senso uno specifico còmpito, avrebbe coinciso pienamente con ta-

le direttiva [perciò, quanto ricevuto da Scaligero per via occulta dal Mondo 

Spirituale, piú avanti, gli fu anche confermato a voce da Colazza che, per in-

carico di Rudolf Steiner, gliene fu messaggero: avendo, cosí, ulteriore con-

ferma oggettiva di una stessa realtà spirituale agente dietro questi eventi] e, 

quale retroscena occulto della storia di Rudolf Steiner, della connessione di 

lui con i Rosacroce e in un’altra direzione con il Movimento Antroposofico, 

sarebbe stato confermato e integrato di ulteriori elementi dalla esperienza 
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trascendente di una elevata personalità operante nel mio gruppo, a me 

connessa da intangibile concordia e da identità di dedizione alla perenne 

religiosità della conoscenza. [Questi impulsi spirituali, volti alla realizza-

zione di importanti còmpiti biografici, ebbero ancora degli effetti che li 

confermarono e integrarono. Essi generarono un’esperienza sovrasensibi-

le in una certa personalità, che Massimo qualifica in modo da farne 

comprendere l’assoluto valore morale nella dedizione all’Essere della Veri-

tà]. Dello spirito di tali diverse forme della donazione del Mondo Sovra-

sensibile, verificatesi secondo tipici caratteri preannunciati dallo Steiner 

e da me rigorosamente controllate, si è avvivato il nostro lavoro. La se-

rie di tali  elementi  trascendenti,  accolti per via sovrasensibile 

riguardo al senso del compito assunto, del resto, confermava una profezia del-

lo Steiner riguardante una rinascita del suo Movimento esoterico in Italia, a 

opera di una corrente nuova e non scolastica, in un momento di generale atte-

nuazione spirituale. Da allora ho sempre saputo che è cosí. Ed è stato un vero 

peccato che taluni responsabili dell’orientamento non solo non abbiano rico-

nosciuto i segni di una precisa revivificazione dell’elemento solare insito 

nell’insegnamento dello Steiner, ma siano stati presi dallo spirito dell’alte-

razione della verità nei confronti di essa» (pagg. 71-72). 

 

Riguardo a quest’intera, ultima parte, vorrei riferire molti pensieri, 

ma il mio “spirito di conservazione” mi suggerisce di non farlo: ho già solleci-

tato varie volte, senza averne l’intento, “l’ufficialità istituzionale antropo-

sofica”, generando comunque quel tipo di reazioni che non fanno bene a 

nessuno, a meno che non vengano colte nel loro vero senso dal nostro Sé, 

nel rendersi piú cosciente di se stesso, appunto superandole. Se questo è 
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accaduto o no, ognuno dovrebbe volerlo giudicare in sé, non delegando ad 

altro Io tale irrinunciabile còmpito. Tornando alla parte finale del testo di 

Massimo Scaligero, prego il lettore di assumere la massima serietà e dedi-

zione nel leggerla: essa è della massima importanza, proprio perché la 

veracità di chi l’ha pensata non può piú essere messa in dubbio, come 

ancor oggi, da qualche parte, ancora si tenta. Personalmente, io ne conosco, 

almeno nei tratti salienti, i fatti lí rivelati con finissima leggerezza, ma poiché 

il Soggetto di essi non ha ritenuto giusto, nemmeno nel testo autobiografico, 

di esplicitarne i particolari, tanto meno lo farò io. Ma l’anima mia vuole in- 

vitare il lettore a soppesare ogni parola, con amore per l’Essere della Verità e 

Rudolf Steiner. 

Riguardo a quest’ultimo, insistendo nel far risaltare, ancora una volta, 

i nessi spirituali fra i due, voglio ricordare che il primo testo dell’Opera 

Omnia di Rudolf Steiner ha il titolo Le opere scientifiche di Goethe. Ciò scaturí 

dal fatto che Steiner iniziò, nel suo diciottesimo anno ‒ quello importantissi-

mo del primo nodo lunare karmico ‒ un intenso studio delle opere di Goethe. 

Questo lo portò, al compimento del terzo settennio, a ricevere l’incarico 

ufficiale di curare l’edizione critica degli scritti scientifici di Goethe per 

la “Kürschner Deutsche National-Litteratur”. Si potrebbe continuare all’in-

finito nel citare questi nessi esoterici tra Goethe e Steiner, come già de-

scritto in considerazioni precedenti, ma ora, alla luce dei possibili nessi 

tra Goethe e Massimo Scaligero, tutto potrebbe prendere una luce nuova, 

capace di dirimere le ultime, forti parole di Scaligero, indicanti i nessi 

occulti che lo legarono al Dottore. Ma, proprio per documentare e com-

prendere meglio tali nessi, ecco altre notizie inerenti, prese sempre dal 

testo autobiografico di Scaligero. 
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«Ho conosciuto figure luminose appartenenti alla Società Antroposofi-

ca. Cito solo gli scomparsi: indimenticabile Marco Spaini, la baronessa de 

Grünevald, Vero Lamarque, Vittoria Wollisch ecc. Secondo la testimonian-

za di Olga de Grünevald, Giovanni Colazza non solo era il discepolo piú 

caro a Rudolf Steiner, ma la figura piú elevata dopo di lui. La de 

Grünevald, sin dall’infanzia amica di Maria von Sivers – che doveva diveni-

re piú tardi moglie dello Steiner – era discepola strettamente connessa con il 

“Dottore”. La testimonianza di lei è fondamentale: ella mi narrava che la 

evidente fiducia di Steiner in Colazza suscitava a questi non poche invidie, 

perché la sua figura non rispondeva al cliché del discepolo compíto, dotato 

della conformità richiesta, onde giungevano a Dornach contro di lui ac-

cuse di vario genere: che perseguiva lo Yoga e la Magia, che non brillava 

per regolarità organizzativa ecc., ma soprattutto si consentiva un tipo 

non platonico di relazioni femminili. Coloro che lo accusavano, si aspetta-

vano di vederlo escludere dalla cerchia intima del Dottore: perciò rima-

nevano sconcertati ogni volta che, recandosi Colazza a Dornach a visitare 

lo Steiner, questi, allorché lo vedeva, lasciava tutti per andargli incontro ed 

evidentemente lo accoglieva con gioia, come qualcuno a cui tenesse in parti-

colare. Ciò naturalmente accresceva la serie delle ostilità nei confronti di 

Colazza. …Secondo la citata testimonianza della Grünevald, lo Steiner a 

un certo momento (1911) sarebbe venuto in Italia a conoscere Colazza, per-

ché “gli era stato indicato dal Mondo Spirituale”. Mediante altri elemen-

ti derivantimi dai colloqui personali con Colazza, da mie dirette esperien-

ze extradialettiche e per ultimo dall’evento sovrasensibile verificatosi alla 

persona piú rilevante del mio gruppo, cui accenno a pag. 72, potei accertare 



- 48 -  

che lo Steiner era venuto in Italia, tra l’altro, per incontrare Colazza, previa 

conoscenza del grado della sua personalità, in previsione di un’opera da 

compiere in senso rituale e trascendente con un ristretto numero di discepoli 

esotericamente qualificati. L’opera avrebbe avuto funzione, simultaneamente 

cosmica, umana e storica, epperò si sarebbe svolta grazie al concorso di Guide 

invisibili e visibili dell’umanità, in una città dell’Europa centrale. Doveva 

essere il compimento di un rito, la cui entelècheia, necessaria al fatidi-

co momento della storia umana, esigeva dai discepoli partecipanti un tra-

scendimento dell’elemento umano, epperò un atto di coraggio per superare 

la Soglia del Mondo Spirituale e stabilire un incontro là dove è instaurabi-

le, come veicolo di visione, la pax profunda. Erano gli anni 1913-14. Che 

l’insufficienza di uno dei Dodici abbia causato il fallimento del rito e che 

da tale fallimento sia nata, come diversa ratio di un medesimo decorso kar-

mico, la I. Guerra mondiale, con tutte le conseguenze che, non essendo state 

rimosse determinate cause, avrebbero operato come premesse per la II. 

Guerra: tutto ciò non ha senso che venga narrato neppure in forma mitica, 

rimanendo comunque incompletabile, per la serie degli elementi non dialet-

tici e indicibili di cui dovrebbe inevitabilmente mancare» (pagg. 85-87). 

 

Confesso d’aver dovuto vincere la tentazione di proporre al lettore altri 

brani di quest’opera che, nella produzione scaligeriana, a mio avviso, ha una 

valenza veramente particolare, e non perché io le attribuisca un’altezza spiri-

tuale superiore ai suoi altri lavori, che sarebbe una sterile digressione dialetti-

ca. Credo però che, a iniziare dal suo titolo: Dallo Yoga alla Rosa- croce, e in 

tutto il suo contenuto, egli abbia voluto indicare, seppur velatamente questa 

idea: tutta la mia vita ha avuto una sola direzione, riconoscere il filo dei 
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compiti karmici delle mie personalità, sino a quest’ultima, per offrirli 

sacrificalmente, dopo averli realizzati e come similmente già avvenuto varie 

volte nella storia, al Servizio della possente opera spirituale fondata dal 

“Maestro dei nuovi tempi”, come Massimo amava appellare Rudolf Steiner. 

 

Se il lettore, ora, componendo un’immagine complessiva di tutto 

quanto sin qui esposto, constatasse che le varie ipotesi presentate si reggano 

ancora solo su se stesse, in forme sconnesse, allora faccia lo sforzo di ricon-

siderarle, ma immergendole nelle prossime parole di Steiner, desunte dalla 

parte finale della conferenza del 28 dicembre 1912 (La Bhagavad-Gita e le 

lettere di Paolo, O.O. 142). 

 

«Lo Yoga si trasforma in ciò che in Paolo si esprime nelle parole: 

“Non io, ma il Cristo in me” cioè, se la forza del Cristo accoglie e compenetra 

l’anima, l’uomo ascende all’altezza della divinità. Scorgiamo cosí la presen-

za del piano unitario nella storia del mondo, vediamo che le concezioni 

orientali assumono il senso di una preparazione, che esse ci presentano 

in forme piú astratte ciò che poi ci si presenta in modo tanto singolare 

nel cristianesimo paolino in forme piú concrete. Vedremo che proprio af-

ferrando il rapporto fra il grandioso poema della Bhagavad-Gita e le lettere 

di Paolo ci si riveleranno i piú profondi segreti di ciò che si può chiamare 

la presenza operante dello spirituale nella educazione complessiva del ge-

nere umano. L’epoca moderna dovette acquistare una sensibilità per questo 

elemento orientale che per tanto tempo le era rimasto estraneo: perciò essa 

dovette risalire nel passato oltre la civiltà greca e sviluppare una comprensio-

ne per ciò che si trova prima del primo millennio precristiano, e che ci si ma-

nifesta nelle forme del Veda, del sankhya e dello yoga. E come Raffaello 
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nell’arte, come Tommaso d’Aquino nella filosofia dovettero volgersi in-

dietro, verso la civiltà greca, noi vedremo che nel tempo nostro deve sta-

bilirsi un cosciente conguaglio fra ciò che il presente vuole raggiungere 

e quanto, nel passato, sta prima della civiltà greca, e immerge le sue 

profonde radici nell’antichità orientale. A queste profondità del remoto 

passato orientale noi possiamo accostarci, studiando quelle diverse corren-

ti spirituali nella mirabile, armonica unità in cui ci si presentano nella 

Bhagavad-Gita, che Humboldt definí il piú alto poema filosofico». 

 

In sintesi, per realizzare il «cosciente conguaglio fra ciò che il presen-

te vuole raggiungere e quanto, nel passato, sta prima della civiltà greca, e im-

merge le sue profonde radici nell’antichità orientale» nel passato, Tommaso 

d’Aquino, ma anche Goethe, si sono rivolti «indietro verso la civiltà greca», 

verso Aristotele e Paolo; «nel nostro tempo» e in modo definitivo, Rudolf 

Steiner e Massimo Scaligero, nelle forme irripetibili delle loro specifiche 

personalità, hanno attuato il «cosciente conguaglio» con «quanto, nel passa-

to, sta prima della civiltà greca e immerge le sue profonde radici nell’antichità 

orientale». 

 

Termino questi accostamenti tra Paolo, Goethe e Scaligero offrendo 

questa riflessione: Paolo scrisse L’Inno all’Amore, che trascriviamo di seguito 

anche per alleggerire la lettura di queste pagine. Si meditino quelle parole, 

belle ma sintetiche, e poi, se lo si vuole, ci si immerga nell’opera piú originale 

di Massimo: Dell’Amore immortale. Nel farlo, si esamini se, magari, ci si 

trovi di fronte, superata la cosciente ma travagliata avventura biografica di 

Goethe in relazione a questo tema, alla forma piú alta e piú spirituale rag-

giungibile nel significare l’Amore umano, secondo quell’ideale cristico che 
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svetta, insuperabile, su quello della dottrina del Buddha, volto a superare il 

dolore sfuggendo al ciclo delle reincarnazioni. Cosí possono parlare, anche 

se vogliamo mantenerci sempre nelle ipotesi, i nessi karmici. 

 

Paolo: Inno all’amore (1 Corinzi, 13, 1-8) 
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«Se anche parlassi le lingue 

degli uomini e degli angeli, 

ma non avessi l’Amore, sarei 

come un bronzo che risuona,  

o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia 

e conoscessi  tutti i misteri 

 e possedessi  

tutta la conoscenza 

e avessi anche tanta fede 

da trasportare le montagne, 

ma non avessi l’Amore, 

non sarei nulla. 

E se anche distribuissi 

tutte le mie sostanze 

e offrissi il mio corpo 

per essere bruciato, 

ma non avessi l’Amore, 

nulla mi gioverebbe. 

L’Amore è paziente, l 

l’Amore è benevolo;  

non invidia,  

non si vanta l’Amore, 

non si inorgoglisce, 

non si vergogna,  

non chiede per sé,  

non si affretta,  

non tiene conto  

del male ricevuto,  

non gode dell’ingiustizia 

ma si compiace della verità; 

tutto difende, tutto crede, 

tutto spera, tutto sopporta. 

L’Amore non verrà mai meno. 

 

Parte finale del libro “Dell’Amore immortale”: 

 

«Può aversi dinanzi calmo, fuori del logorío, fuori della morte, colui che 

aprendosi alla forza a cui di continuo attinge per essere un ego, alla forza con 

cui pensa sente e vuole, alla forza che gli è immanente e di cui vive, trova l’Io: 

trova il Logos. Scopre che la sua vita profonda è la vita del Logos: nell’essenza 

l’Io essendo identico al Logos. 

Trovando l’Io, conosce il segreto del dolore umano: conosce la sostanza 

luminosa del dolore: la magica luce della vita, avvolta di oscurità, il gioiello 

segreto, lo splendore ignorato, la luce nascosta nell’intimo tessuto dell’ango-

scia e della disperazione. 
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Chi conosca la sostanza luminosa del dolore è calmo, perché non ha 

piú bisogno del dolore. Non ne ha piú bisogno, perché è sempre aperto a 

esso. E lo ha sempre, perché è ciò che può sempre trasmutare: ciò che egli 

può ogni volta sentire come anelito alla beatitudine, che già nell’anelito affio-

ra. Il dolore essendo questo anelito urgente e smarrito: il non implorare la lu-

ce a cui si aspira e che l’implorare già accende. 

Non ha bisogno del dolore chi in tal guisa è già calmo, perché tende a 

far suo il dolore che ancora non conosce, perché sembra fuori di lui, ma che, 

pur sembrando venire da fuori di lui, egli non può percepire se non come il 

proprio dolore. Non v’è dolore di altri che egli non debba sentire come pro-

prio e che non possa meritare di sentire come proprio, in quanto abbia conse-

guito la calma. Soltanto cosí egli può cogliere il segreto ultimo del dolore, che 

è il segreto dell’uomo. 

Perché il dolore che sentiamo non può essere piú il nostro dolore, ma 

degli altri: che sentiamo come nostro dolore. Non è il nostro dolore che non 

possiamo piú sentire, bensí quello che possiamo sentire, perché è il dolore di 

coloro che amiamo: il nostro dolore, che infine abbiamo dinanzi obiettivo e 

perciò possiamo spogliare di oscurità, onde il gioiello risplenda, la luce segre-

ta si accenda. 

Il dolore degli altri, che meritiamo di conoscere, come il dono di cui non 

ci è dato misurare la gratitudine: perché per esso ritroviamo ciò la cui perdita 

suscitò primamente il dolore: che non finirà mai finché non divenga ciò che 

percepiamo senza essere presi: ciò che suscita radicalmente l’amore. La radice 

dell’amore essendo il dolore, e del dolore l’amore, fino a che sia liberata la 

forza che fa dell’uno il suscitatore dell’altro: fino a che sorga dal dolore la for-

za vivente dell’amore. 
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Possiamo far risorgere la beatitudine da questo dolore, perché ci è dato 

infine conoscerlo: possiamo estinguerlo negli altri, perché lo sentiamo nostro, 

lo riconosciamo come il dolore di coloro che amiamo. Che amiamo in quanto 

sono altri, a cui dobbiamo il poter amare: che non finiremo di amare finché sa-

ranno gli altri: nei quali sempre ci ritroveremo. 

Ritrovarsi che, di vita in vita, di mondo in mondo, è l’interminabile 

cammino dell’amore». 
 

Esaurita (si fa per dire) la descrizione dei possibili nessi spirituali tra 

le incarnazioni di Paolo, Goethe, Scaligero e quelle correlabili di Rudolf 

Steiner, credo di poter indicare un’altra domanda che, sempre nel lettore, 

non potrebbe mancare di sorgere: come per Steiner, ci saranno state altre 

relative incarnazioni di Scaligero? E se sí, come poterle individuare? 

 

Con l’ardire (o l’incoscienza dicono alcuni), che sempre pungola il mio 

pensare, voglio far convergere quello del lettore verso una personalità storica 

di enorme importanza per l’Italia e per il mondo. Intendo quel Dante a cui 

dobbiamo la nostra lingua e, con essa, la Divina Commedia. Ci trasferiamo, 

idealmente, in quel particolarissimo periodo in cui, grazie all’Antroposofia, 

sappiamo che, da una parte il ponte tra Mondo spirituale e uomini incarnati 

è totalmente chiuso (tra il 1250 e il 1300 d. C.), e dall’altro s’incarna sulla Terra 

uno stuolo incomparabile di alte individualità umane per svolgere una serie 

di còmpiti karmici, la cui portata è difficile da descrivere, anche se per sommi 

capi. Tutto si concentra, circa, tra la seconda metà del dodicesimo secolo e la 

prima del quattordicesimo, in circa duecento anni che si pongono verso la 

fine del Medio Evo e del quinto Periodo di Civiltà postatlantico, e in cui sta 

anche per concludersi quello dello sviluppo dell’anima razionale. Steiner ci 
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ammaestra sulla capitale importanza della Divina Commedia, quale frutto piú 

maturo dell’anima razionale (come l’Odissea di Omero lo fu per l’anima 

senziente), comparandola a quella del Faust di Goethe, ove ci anticipano 

tutti i futuri passaggi evolutivi dell’anima cosciente. Già cosí, fondandoci sui 

fili di destino già delineati, la cosa appare interessante: lo diviene ancora di 

piú se rammentiamo che Dante e Tommaso d’Aquino sono stati contempo-

ranei (Tommaso 1225-1274; Dante 1265-1321). Dante gli sopravvive di 47 anni, 

e ben ne conosce l’altezza spirituale, tanto che, nel Paradiso, nella Salita 

al Sole, alla Quarta Sfera, Dante Alighieri descrive che, con Beatrice, incontra 

lo Spirito di Tommaso d’Aquino che comunica con lui e lo istruisce (Para-

diso, Canto X, 97-99). Con questo vogliamo dire che, e non potrebbe essere 

altrimenti, fra le due individualità qualcosa di spirituale è intercorso. 

 

Ora, spostiamo la nostra attenzione su un particolare che, a tutta prima, 

sembra non avere rapporti con ciò che abbiamo appena descritto: lo pseudo- 

nimo che Antonio Sgabelloni ha utilizzato per presentarsi al largo pubblico: 

Massimo Scaligero. 

 

Perché un essere come Antonio Sgabelloni ‒ nel momento in cui, per 

motivi che ora non è essenziale precisare ‒ decide di utilizzare uno pseudo-

nimo, sceglie quello di Massimo Scaligero? Per quanto io l’ho conosciuto e 

devotamente studiato, sono vivamente convinto che tale scelta, in lui, sia nata 

da motivi molto profondi. Prego di meditare su tale pensiero. 

 

Allora, possiamo porci un’altra domanda: chi è, nella storia, il piú impor-

tante, il “massimo” degli Scaligeri? Non potremo che rispondere: Cangrande 

della Scala! Da qui, potremo iniziare a intravedere quei rapporti che, poco 
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sopra, ancora mancavano tra Dante e lo pseudonimo di Massimo, ovvero tra 

Dante e Cangrande della Scala-Massimo Scaligero. 

 

Prima di proseguire con le mie congetture, presento al lettore un breve 

documento, atto a riportargli alla memoria la personalità di Cangrande I 

della Scala. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Statua di Cangrande della Scala 

Signore di Verona (1291-1329), terzo figlio di Alberto I, nel 1311 fu associa-

to dal fratello Alboino al governo della città: per le sue imprese militari e la 

sua espansione territoriale fu nominato capitano generale della Lega Ghi-

bellina (1318), venendo scomunicato nel 1320 da papa Giovanni XXII. 

Nel periodo 1313-1318 Dante fu al suo servizio, svolgendo per suo conto 

varie missioni diplomatiche e dedicandogli tra l’altro il Paradiso (a lui è indi-

rizzata la famosa Epistola XIII, dove il poeta fornisce preziose indicazioni per 

l’interpretazione di tutto il poema). 

La figura di Cangrande è generalmente accostata a quella del “veltro”, il 

misterioso personaggio evocato da Virgilio nella profezia di Inf., I, 101 ss., 

dove si dice che costui sarà destinato a cacciare la lupa-avarizia dall’Italia e a 

ristabilire la giustizia (il verso “e sua nazion sarà tra feltro e feltro” è stato in-

terpretato come allusione proprio al dominio di Cangrande, che si estendeva 
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pressappoco tra Feltre e Montefeltro). Alcuni commentatori hanno voluto ve-

dere in lui anche il «DVX» profetizzato da Beatrice in Purg., XXXIII, 37 ss. 

Cangrande è nominato in modo implicito ma riconoscibile da Cacciaguida 

in Par., XVII, 70 ss., dove l’avo di Dante profetizza l’esilio al poeta e gli pre-

annuncia che gli Scaligeri gli daranno rifugio e protezione in Verona, soprat-

tutto Cangrande, di cui si dice che l’influsso della stella di Marte lo porterà a 

compiere imprese notabili, a mostrare faville de la sua virtute, a realizzare 

magnificenze che, secondo Cacciaguida, risulteranno incredibili anche ai con-

temporanei. Di Cangrande si dice anche che non si curerà d’argento né d’af-

fanni, il che avvalora l’interpretazione che lo accosta al veltro, di cui Virgilio 

aveva detto che non avrebbe concupito né terra né peltro, cioè non avrebbe ri-

cercato né terre né ricchezze materiali (http://divinacommedia.weebly.com/cangrande.html). 

Certo, l’accostamento è ardito, ma non manca di sollecitare tutti gli 

approfondimenti possibili. Cangrande fece il primo tentativo di unifica-

zione dell’Italia, secondo il pensiero dell’amico Dante e del tanto ammirato 

Federico II. Molte volte ho affermato che Massimo Scaligero, attraverso la 

sua vita e nell’opera scritta, ha svolto un compito importante per l’Anima 

di Popolo italiano, un’opera “Solare” dai piú ancora del tutto sconosciuta, 

oltre che incompresa, od oscurata. Ho il convincimento che ciò costituisca un 

ulteriore, particolare karma, il quale si assomma al restante che, come popolo 

italiano, dobbiamo subire. Moltissimo è stato dato da Scaligero all’anima 

senziente del popolo italiano, affinché potesse dare slancio e potenza alla 

nostra Anima di Popolo: in questo indico altri possibili nessi con Dante ed 

altre personalità della sua epoca. A tal fine, riporto un brano dal mio libro: 

La missione occulta dell’Anima di Popolo Italiana. 

 

http://divinacommedia.weebly.com/cangrande.html)
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«Riguardo alla situazione attuale del popolo italiano, da tempo vengono 

proposte delle anamnesi, delle diagnosi e anche delle possibili terapie. Tutto 

è frutto di molta dedizione e ingegno, ma la vera terapia-soluzione potrà 

venire solo dal vero esoterismo, cioè dall’unica vera realtà: quella dello 

Spirito. Tale realtà, nella sua piú attuale pienezza, la possiamo trovare 

nell’opera senza paragoni donataci da Rudolf Steiner. 

Egli ci diede solo delle brevi affermazioni sull’Anima di popolo ita- 

liana, ma tali da poter essere enormemente ampliate per mezzo dei nessi 

conoscitivi forniti dall’Antroposofia. 

«Se ora vogliamo considerare l’elemento specifico dei popoli della 

penisola italiana e iberica, dobbiamo aver chiaro che questi sviluppano in 

modo piú particolare, piú concreto, ciò che vive come impulsi nel sangue, nei 

nervi, nel corpo eterico e astrale per accogliere in modo cosciente la nuova 

epoca, ma fanno questo con le forze del passato. …Prendono a piene mani 

tutto quello che l’anima senziente può prendere dal tempo antico. Ora, la 

prima parte della cultura della quinta epoca post-atlantica doveva ripetere, 

partendo dall’anima, ciò che si trovava in questa cultura dell’anima senziente. 

…Nella cultura dei popoli meridionali dovrebbe esservi qualcosa che ci pre-

sentasse una cultura animizzata, un’astrologia egizio-babilonese restituita a 

noi, ma spiritualizzata, pervasa d’anima. …Non è null’altro che ciò che Dante 

ha scritto nella Divina Commedia. Dante è lo spirito che ha animizzato, spiri-

tualizzato e ridestato l’elemento egizio-caldeo. ...Ho appena indicato [stava 

descrivendo il Capitello del Sole nel primo Goetheanum] l’elemento solare in 

un impulso importante della cultura latino-italiana, in Dante. Occorre soltanto 

aggiungere come l’Italia sia il paese d’origine di tutto ciò che è formale, solare, 

che deve avvicinarsi agli uomini attraverso l’anima senziente (conferenza del 
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18 ottobre1914, O.O. 287 e conferenza del 31 ottobre 1914, O.O. 157)». 

 

Ci sono stati dati tre elementi su cui porre la nostra attenzione: 
 

1. la nostra Anima di popolo ci fa sviluppare in modo piú particolare, 

piú concreto, gli impulsi nel sangue e nei nervi, ovvero nel corpo eterico, 

che governa tutte le correnti dei liquidi nel corpo fisico, in particolare il 

sangue; e nel corpo astrale, che ha come supporto fisico tutto il sistema 

nervoso. Ricordiamo ora alcuni nessi che ci vengono dall’antroposofia: il 

corpo eterico ci fu conferito sull’antico Sole e ha, quindi, un carattere 

solare; il corpo astrale ci fu conferito sull’antica Luna e ha, di conse-

guenza, un carattere lunare. Sole e luna sono i due luminari fra cui è po-

sta la Terra e la vita degli uomini. Ma la luce, sulla terra, vive e irradia 

nell’aria che, come elemento gassoso, si è formata anch’essa sull’antico So-

le. A ciò correliamo l’altra fondamentale affermazione di Rudolf Steiner, 

con la quale ci dice che ogni Anima di popolo si esprime in uno dei quattro 

elementi, in particolare quella italiana agisce nell’aria, per mezzo dell’aria e 

della luce intessente in essa (conferenza del 28 novembre 1914, O. O. 157); 

2. quanto considerato finora, deve avvicinarsi agli Io che si incarnano in Italia 

attraverso l’anima senziente che, per effetto dell’Anima di popolo, assume 

caratteristiche peculiari rispetto a quelle di Io incarnantisi in altri popoli; 

3. l’Italia e la sua cultura sono portatrici di un impulso solare di cui Dante è 

stato il piú potente rappresentante. Tale impulso si presenta come una for-

ma animizzata, spiritualizzata, ridestata dell’antica civiltà egizio-caldaica, 

del terzo periodo storico. Questo è particolarmente evidente nella Divina 

Commedia che Dante ha scritto. Ma possiamo sostenere che, nello scriverla, 

egli ha forgiato una nuova lingua. Una nuova lingua che, rispetto al latino 
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piú consonantico, piú aspro, specie nei finali di parola, è molto piú ricca 

di vocali, perciò piú dolce, musicale, cantabile. 

 

Questa lingua, attraverso l’aria modulata dalle laringi, iniziò a penetrare 

in orecchi, corpi eterici, corpi senzienti e anime senzienti, che ne furono in 

qualche modo plasmate. …Ci furono altri due elementi, che contribuirono 

al formarsi della nuova lingua italiana: 

 

1. «al Sud ci fu l’influenza della cultura introdotta da Federico II durante la 

sua reggenza, e veniva suggerito il nesso con la presenza attiva dell’im-

pulso micheliano, irradiante dal suo santuario sul Gargano. Tutto questo 

dovrebbe essere visto anche in chiave di missione atta a contrastare le forze 

antisolari di Klingsor, agenti, appunto, nel Sud d’Italia. Io mi permetto di 

aggiungere …che Federico II, proprio nel tentativo di far sorgere una nuova 

cultura rispetto a quella del papato romano, fondò l’Università di Napoli 

dove, poco dopo, Tommaso d’Aquino poté portare avanti i suoi studi in un 

clima culturale del tutto diverso, alternativo a quello imperante in tutte le 

altre Università, in quel tempo dominate dalle dottrine e dai dogmi imposti 

dalla curia romana. Qui ci fu la culla per la nascita della Scolastica, la cor-

rente degli aristotelici, votata da sempre a Michele; 

2. al centro d’Italia agí San Francesco che, con il suo Cantico delle creature, o 

Cantico del Sole, diede vita a un altro aspetto sorgivo della nostra lingua. Se 

al Sud tutto accadde immerso nell’impulso micheliano, ora con San France-

sco tutto parla dell’impulso del Buddha, visti i profondissimi legami che 

ancor oggi legano Buddha Gothama al suo discepolo piú vicino (Cristo e 

l’anima umana, conferenza del 29 maggio 1912, O. O. 155). Qui si avverte 

l’azione della corrente mediana: del sentire, della compassione e del ritmo 
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già presenti negli antichi discorsi del Buddha e cristizzatisi in Francesco; 

questa corrente continuò ad agire in modo particolare nella creazione del 

bello artistico. Questo sentimento del bello, delle belle forme, nei secoli 

passati ha reso l’Italia il Paese che ha donato i canoni fondamentali della 

creatività artistica a tutto il mondo civile (oggi, purtroppo, tutto ciò si 

esprime nell’essere, come italiani, “creativi” quasi solo per fini utilitaristici 

ed edonistici); 

3. per quanto riguarda Dante, sappiamo che egli ha trasfuso, in tutta la sua 

opera, molto di quanto egli aveva ricevuto dal suo amato maestro Brunet-

to Latini, e Rudolf Steiner ci ha anche detto quanto occorreva per com-

prendere che, su entrambi, agirono i raggi della saggezza irradianti da 

Chartres».  

Questo chiuderebbe un immaginario cerchio, perché a Chartres agi-

rono sulla terra le ultime, grandissime voci dei Platonici, irriducibili anime, 

capaci ancora di sentire che nel creato, nella Natura, vive la Divinità. 

Quella dea raffigurata nella Madonna nera lí presente: Mater Materiae… la 

Madre di tutte le sostanze che, come luce-saggezza condensata in nera ma-

teria, è in sacrificio per il nostro divenire. In Essa, nella Madre Natura, agisco-

no gli esseri elementari aiutatori degli uomini. Questa considerazione sulla 

dea Madre-natura, motiva a presentare altre tre affermazioni di Steiner: 

4. «Quando l’antico Iniziato giaceva in un sonno letargico per tre giorni e 

mezzo, egli si era unito con la madre e aveva ucciso il padre in sé. Era dive-

nuto senza padre. Cosí doveva essere infatti, perché egli doveva abbando-

nare la propria individualità, doveva vivere in un Mondo spirituale supe-

riore. Egli diventava tutt’uno con il suo popolo. Ma ciò che viveva nel suo 

popolo proveniva appunto dall’elemento materno. Egli diventava tutt’uno 
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con l’intero. …Ma ciò che viveva nel suo popolo proveniva appunto 

dall’elemento materno” (conferenza del 4 luglio 1909, O.O. 112). 

5. «L’Anima di popolo viene compenetrata dai pensieri e sentimenti dei sin-

goli individui …se contempliamo il corpo eterico e astrale dell’uomo e 

poi contempliamo il corpo astrale del suo popolo, vediamo che questo 

riceve il suo colorito e le sue intonazioni dai singoli individui. Ciò sa-

peva l’antico Iniziato egiziano. Ma sapeva anche di piú. Egli, quando con-

templava questa sostanza del popolo, si chiedeva: “Che cosa vive vera-

mente nell’anima del popolo?”. Che cosa vedeva in essa? La reincarna-

zione di Iside! Vedeva come, un tempo, Iside avesse peregrinato in mez-

zo agli uomini e agito nell’anima del popolo» (conferenza del 14 settem-

bre 1908, O.O. 106). 

6. «Iside non era soltanto una divinità molto misteriosa. …Ella rappresentava 

anche, in qualche modo, l’insieme di tutti i pensieri profondi che gli Egizi 

potevano farsi sulle forze primordiali all’opera nella natura»(conferenza 

del 6 gennaio 1918, O.O. 180)». 
 

Che nell’opera di Massimo Scaligero, oltre al mirabile contenuto, vi sia 

il tentativo riuscito ‒ ma non compreso dai piú, che ne hanno criticato la 

“non necessaria difficoltà” ‒ di restituire alla nostra lingua la sua sacra fun-

zione, attraverso una formulazione dei pensieri, delle parole e dei verbi 

aventi la massima immedesimazione, anche fonetica, ai relativi Archetipi, è 

del tutto evidente a chi sa e vuole osservare la realtà oltre la parvenza. Le 

precedenti rivelazioni di Rudolf Steiner sulla Iside Sophia, poi, trovano la 

loro ispirata presenza nell’ultima opera di Massimo Scaligero, da vedere 

come un lascito spirituale al suo Popolo: Iside-Sophia, la dea ignota. Qui ne 
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riporto un breve passo, che ci riporterà a tutte le considerazioni precedenti. 
 

«Una particolare forza può scaturire nell’anima dal pensiero della corpo-

reità della Vergine: perché è la corporeità in cui si esprime tutto lo Spirito. Solo 

una potenza d’imagine, capace di superare il realismo di ogni tipo, può giun-

gere alla comunione con questa realtà: perché il corpo fisico della Vergine è in 

realtà invisibile. Ogni artista che voglia rappresentare la corporeità della Ver-

gine, sa nel profondo di sé che può farla apparire solo in quanto rivestita della 

luce, che è la luce spirituale del Sole. Cosí “vestita di Sole” la vede Dante: per-

ché è l’immagine che parla direttamente con il cuore, ove la potenza del Sole è 

raccolta e radiante: nell’uomo ordinario sempre impedita, ma pronta a sprigio-

narsi, se sollecitata dalla potenza originaria del Sole, che è il Logos, lo Spirito: 

quello che nella corporeità della Vergine, appunto, nasce nella sua totalità». 

 

La speranza di Paolo e Goethe, ri-espressa in queste parole da Scaligero: 

che l’uomo «divenga capace di superare il realismo di ogni tipo», si unisce, 

qui, alla visione di Dante, tutta posta al Servizio di Beatrice-Sophia. Scaligero 

fonde la speranza di Paolo e la visione di Dante in sé, per servire e innalzare 

l’immagine sintetica dell’apocalista Giovanni: la Vergine vestita di Sole. Dan-

te dedica il Paradiso a Cangrande, ove, senza alcun dubbio, nella Salita al So-

le, alla Quarta Sfera, il Sommo Poeta, unito a Beatrice-Sophia, in realtà incon-

tra lo Spirito, l’individualità di Tommaso d’Aquino che, come grande Mae-

stro lo istruisce (Par. X e XI). Cosí vediamo congiunti, nelle continuità della 

loro opera: Giovanni e Paolo seguiti, nel tempo, da Tommaso d’Aquino e 

Dante nel Paradiso. Ma, il Paradiso fu dedicato da Dante a Cangrande della 

Scala, certamente non solo per ringraziarlo dell’ospitalità, ma perché egli ne 

riconosceva le qualità oltre “l’umano troppo umano”. Ancor di piú Dante 
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riconosce le virtú spirituali di San Tommaso; tutto ciò nel periodo di fioritura 

di una larghissima schiera di grandi figure spirituali, tra le quali abbiamo 

ricordato Federico II, San Francesco con i suoi legami con il Buddha Gothama, 

il quale ci collega direttamente al futuro Buddha Maitreya, l’attuale Bodhi-

sattva. Essi, assieme ad altri, sono tutti collegati alla perenne  missione di 

Michele, il massimo servitore della Nuova Iside-Sophia. E qui, per chi voglia, 

magari rileggendo alla luce di questi nessi l’ultimo libro di Massimo Scali-

gero, cosí poeticamente a Lei dedicato, potrà scorgere, nei bagliori di quei 

pensieri folgoranti, lo stesso moto di volontà che ha sorretto, fino al sacrificio 

totale di Sé, Rudolf Steiner. Quel “Dottore” che egli ha servito, in umilissi-

ma solitudine, come sempre aveva fatto nel passato e come, certamente, con-

tinuerà a fare nel piú prossimo e piú lontano futuro. Essi, e si comprenderà 

sempre di piú, sono collegati da un mutuo lavoro spirituale, che li richiama 

periodicamente a ripresentarsi su questa terra, prima l’uno e poi l’altro alter-

nativamente. Data l’assoluta necessità della loro azione sussidiaria, è da rite-

nere che tale presenza abbia a verificarsi in ogni secolo (non ogni 100 anni 

come a volte si legge), onde assistere, aiutare l’umanità nel piú assiduo e con-

tinuo dei modi, cosí integrando, per ridonarcela, la loro esperienza dell’uma-

no al servizio del Logos. Chi, oltre l’opera di Rudolf Steiner, ha avuto, o avrà 

la ventura di leggere l’altro mio lavoro Chi è veramente Rudolf Steiner?, potrà 

comprendere meglio come, fra cielo e terra, vi siano forme di collaborazione 

che si manifestano in molti modi complessi. 

 

Non voglio tralasciare, nel terminare i nessi tra Dante e Massimo Scali-

gero, di ricordare che, “stranamente”, presso Domenico Conte Editore di Na-

poli, egli diede alle stampe un suo scritto, di 78 pagine, con il titolo Dante. 
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Non è il luogo per esaminarne il contenuto, ciò che conta è che Massimo ab-

bia avuto l’impulso (karmico?) di scrivere un libro sulla vita di Dante. Come 

sempre, lascio al lettore la libertà di costruire un suo giudizio su questo fatto 

interessante in sé. 

 

Mi avvio a terminare questo mio lavoro, ma prima voglio, ormai in 

forma sempre piú libera, accennare a un altro probabile passaggio terreno di 

Massimo Scaligero. Lo presenterò senza entrare in descrizioni dei possibili 

nessi spirituali, che lo collegherebbero a questa personalità storica. Darò 

solo dei germi di pensiero che, però, potrebbero ispirare lavori futuri di 

studiosi che si sentano legati a Massimo, al fine di elaborare ipotesi molto piú 

circostanziate rispetto a quelle da me presentate, che possano avvalorarle. 

 

Voglio ricordare il nome di Tilopa, un monaco vissuto dal 928 al 1009 

d. C.. Fu il Maestro di Naropa, di cui spesso scrisse Massimo. Questa figura 

fu portatrice di una luce di natura cristica, con la quale riuscí nell’intento di 

trasformare il buddhismo tibetano, divenuto cultura di morte, in cultura di 

vita rinnovata, di resurrezione. Mi limito a ricordare le parole di Paolo: «Se 

Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede». Quella dottrina del 

Buddha ‒ che indicava la salvezza nello spezzare le catene della brama, che 

riportano l’uomo a tornare sulla terra ‒ attraversò una prima metamorfosi con 

l’opera di Tilopa, e cominciò a irradiare una luce cristica di forza resurrettiva, 

che additava un futuro diverso anche per i seguaci del Buddha. Un lavoro di 

risistemazione dell’opera del Buddha, capace di indirizzare il discepolo, pro-

pedeuticamente, a un pensare diverso, si vorrebbe dire piú rivolto alle forme 

dell’Occidente, per quanto possibile nel suo tempo. Un lavoro che, quasi 
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profeticamente, voleva unire, anche se in forma ancora immatura, la Sag-

gezza-Luce dell’Est alla sua giusta forma plasmatasi ad Ovest. Il nome di 

Tilopa (anche come editore) è presente nella vita di Massimo in modo signifi-

cativo, anche se, come sempre, qualcuno vorrà parlare di “caso”. 

 

Ho voluto con questo scritto, ancora una volta, sollecitare un moto 

dell’anima del lettore, affinché si attivi di fronte a queste provocazioni, che 

reagisca, magari con forte contrasto, perché con un atteggiamento meramente 

passivo, che tiepidamente assorba tutto il contenuto qui proposto, nulla può 

accadere. La nostra anima deve patire il “mutate mente”, il nostro pensare 

deve affrontare la morte della dialettica in cui soffoca, il suo percorrere sen-

tieri nuovi è propedeutico per il tentativo di risalire alla sua origine, alla sua 

forza di vita, dal riflesso della sua luce alla luce vera: l’unico atto reale che 

giustifica la nostra ricerca. Se una ricerca dello Spirito, in forma seria e 

non sensazionalistica, demolisce il già strutturato, il sedimentato, e cerca 

di costruire nessi senza affidarsi al sostegno dei sensi, allora l’uso della 

forza pensiero messa in atto comincia a essere giustificata di fronte a 

noi stessi, altrimenti «lasciamo che i morti seppelliscano i loro morti» 

(Mat, 8,21). 
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